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Capitolo uno

Con i piedi appoggiati goffamente sulle staffe del lettino per le visite, Jenny O’Malley fissava la scultura mobile colorata appesa al soffitto. Quei prismi mulinanti erano posizionati lì come distrazione dall’imbarazzo di trovarsi a gambe larghe sul lettino del ginecologo, ma in quel momento a lei sembrava una cazzata. Sarebbe stato impossibile sviare la sua attenzione dal medico che pungolava e stuzzicava le sue parti intime – nemmeno un poster del coso di Chris Hemsworth ci sarebbe riuscito.

Soffiò via una ciocca bionda ribelle che le era scivolata sulla faccia e si chiese per la millesima volta come fosse arrivata lì. La domanda principale che lampeggiava nella sua mente come una luce al neon era: “Che cazzo stai facendo?”. Certo, a ventitré anni, con gli ultimi due semestri del college davanti, la sua vita era quasi in tutto simile a quella delle sue coetanee; ma le somiglianze tra lei e gli altri millennials si fermavano lì, considerato che in quel preciso momento si trovava nello studio di Buckhead del reparto di medicina riproduttiva di Atlanta. “Medicina riproduttiva”, un modo accattivante per dire “clinica della fertilità”, il posto dove andavano uomini e donne quando la ricerca di un figlio finiva in un vicolo cieco, oppure le single che volevano mettere su famiglia da sole.

Rise dentro di sé. Per quanto si sforzasse, non riusciva a immaginare nei suoi panni nessuno dei coetanei. Okay, in realtà in quel momento i suoi vestiti erano nel camerino, così come gli stivaloni beige della Uggs, ma il punto era un altro: le ragazze della sua età si preoccupavano di cominciare la carriera post-college o trovare l’anima gemella. Iniezioni di ormoni e impianto di embrioni non le riguardavano.

La sua vita di giovane adulta aveva smesso di essere normale due mesi prima, quando, dopo un lungo esame interiore, aveva accettato di diventare madre surrogata per due delle persone più dolci e meritevoli che avesse mai avuto il piacere di conoscere. Arricciò il naso alla parola “surrogata” – sembrava troppo fredda e asettica per descrivere ciò che stava facendo. “Portatrice di vita” suonava meglio. Dopotutto avrebbe messo al mondo un bimbo per una coppia che voleva disperatamente un figlio.

All’inizio, quando la sua amica Emma le aveva proposto di diventare una surrogata/portatrice di vita, lei le aveva riso in faccia, quasi isterica. L’ultima cosa che voleva era rimanere incinta. Non a caso prendeva la pillola da quando aveva sedici anni – uno scandalo per un’irlandese cattolica come lei. Poi, passato lo shock iniziale, aveva pensato subito a sua sorella maggiore, Laura. Lei e il marito avevano cercato di avere un figlio per cinque anni, prima di optare per l’adozione. Anche se Jenny non avrebbe rinunciato ai suoi dolci nipotini per niente al mondo, non poteva fare a meno di domandarsi se le cose non sarebbero state più semplici per Laura, nel caso avesse avuto la possibilità di una gravidanza surrogata. Per questo aveva deciso che doveva riflettere seriamente su quella proposta.

Dal momento che apprezzava sempre il punto di vista altrui, aveva deciso di affrontare l’argomento con la sua famiglia e si poteva dire che era scoppiato l’inferno, quella domenica a pranzo. L’aveva sorpresa un’avversione tanto categorica da parte di coloro che l’avevano sempre sostenuta in passato – be’, a parte Laura. Ci aveva messo un po’ a calmare tutti, soprattutto mamma e papà. In realtà, c’era voluto l’incontro con i possibili futuri genitori, Connor e Jeff, per placare le acque. La madre era preoccupata per il carico emotivo che la gravidanza avrebbe potuto rovesciarle addosso e di certo non era una paura infondata.

Non era un segreto per nessuno che Jenny adorasse i bambini. Niente l’avrebbe resa più felice che diventare mamma, un giorno, ma non tanto presto. Nella sua mente si immaginava finire il college e vivere un’esistenza simile a quella di Carrie Bradshaw in Sex and the City ad Atlanta. Poi, verso i trent’anni, sarebbe stata pronta a sistemarsi, sposarsi e mettere su famiglia. Prendersi nove mesi per fare la madre surrogata non significava dover cambiare programmi.

Aveva cercato di spiegare alla madre e a sé stessa che siccome l’ovulo non era suo, non sarebbe stato come portare in grembo e poi dare via un figlio proprio. Cercava di appoggiarsi al dato scientifico e al fatto che non avrebbe avuto alcun legame genetico con quel bambino, però in cuor suo nutriva ancora dei dubbi.

I suoi genitori non erano gli unici a essere fortemente contrari alla cosa. Quando si era seduta con gli amici più stretti davanti a margarita e salsa queso e aveva raccontato dei suoi progetti, avevano praticamente dato di matto. Erano tutti d’accordo su un punto: perché mai rovinare il suo corpo perfetto (parole loro, non sue) per mettere al mondo il figlio di qualcun altro? Ai loro occhi le smagliature e le perdite di pipì a ogni starnuto andavano benissimo se la gravidanza era tua, ma per altri? Cazzo, no. Non ne valeva la pena, nemmeno per i soldi.

Già, c’era la storia dei soldi – altra stranezza di quella faccenda. Per molte giovani donne una gravidanza surrogata significava guadagnare un bel gruzzolo. La coppia di Jenny voleva ricompensarla economicamente per il bambino che avrebbe portato in grembo e lei ci aveva discusso un po’. Dal momento che usufruiva ancora dell’assicurazione dei genitori, non pensava che le servisse denaro per ciò che stava facendo, ma Connor e Jeff non avevano voluto sentire ragioni. Alla fine, saldati finalmente i prestiti universitari, le sarebbe rimasto ancora qualcosina per trovare casa.

Il flusso dei suoi pensieri venne interrotto dall’invadenza della sonda per l’ecografia. «Ahi!», strillò.

«Scusi», disse la dottoressa MacMillan dalle sue parti basse.

«Meglio che mi abitui al dolore, no?», commentò Jenny. In fondo, se tutto procedeva secondo i piani, di lì a sei mesi avrebbe affrontato il parto e non intendeva certo fare l’eroina scegliendo la strada naturale. Ah, no, voleva tutte le medicine che potevano darle. La certezza di non soffrire troppo era un punto che si era accertata di includere nel contratto.

«Okay, abbiamo finito».

Quando sentì tirare via la sonda, chiuse le gambe di scatto. Poi fece forza sulle staffe per sollevarsi. Messasi a sedere, scostò i capelli biondi dalla faccia e guardò il medico, impaziente di sapere.

La dottoressa MacMillan buttò nel cestino i guanti di gomma e sorrise. «Lo spessore dell’endometrio è un’opera d’arte».

Un mese prima, un’informazione del genere riguardo al suo endometrio l’avrebbe lasciata indifferente. In realtà, le sue conoscenze in materia si limitavano all’educazione sanitaria di base frequentata all’inizio dell’università. Quando si parlava di maternità surrogata, però, tutto il processo dipendeva dal rivestimento uterino. A un embrione serviva uno strato morbido in cui scavarsi il nido.

«Significa che è quasi ora dell’impianto, giusto?».

Il medico annuì. «Fra tre o sei giorni, dipende dallo sviluppo dell’embrione».

Anche se sapeva che quel momento sarebbe arrivato, sentì una punta di apprensione all’idea che il tempo fosse agli sgoccioli. Una piccola parte di lei voleva saltare giù dal lettino e scappare con il camice di carta al vento. Si domandò se quella decisione avrebbe mai smesso di turbarla.

«Domande sulla procedura?».

Jenny scosse la testa. «A questo punto, credo che passerei un esame sull’impianto di embrioni a pieni voti».

La dottoressa rise e replicò: «Mi fa piacere sapere che sei preparata. Moltissime madri surrogate fanno il passo alla cieca. Meno sanno, meglio è».

Jenny non riusciva nemmeno a immaginarlo. Da persona che analizzava anche troppo qualsiasi situazione, voleva conoscere il procedimento nei dettagli. Non solo aveva letto un’infinità di libri, aveva anche parlato di persona con due madri surrogate.

«Aspettati una telefonata nei prossimi giorni».

«Okay, grazie».

Uscito il medico, Jenny scese dal lettino. Si rivestì a tempo di record, mise la borsa in spalla e uscì. Non la sorprese trovare Connor Montgomery e Jeff Evans che camminavano su e giù per il corridoio. Si immobilizzarono non appena la videro, due magnifiche statue che rappresentavano la perfezione maschile. Qualsiasi donna con del sangue nelle vene, vedendoli, avrebbe avvertito una sensazione di calore tra le gambe. Un calore destinato a estinguersi di colpo una volta capito che erano sposati… tra di loro.

Moro e con gli occhi scuri, Connor era l’esatto opposto del marito biondo con gli occhi azzurri, ma entrambi avevano il fisico scolpito dalla palestra. Jeff era più silenzioso e riservato, Connor era espansivo e amico di tutti. Nonostante le differenze, si completavano a vicenda. Jenny non riusciva a fare a meno di invidiare quel rapporto idilliaco.

«Allora?», domandò Connor.

Jenny lo rassicurò con un sorriso. «Ha detto che va tutto alla grande. Dovrebbero fare l’impianto fra tre o sei giorni».

Jeff sorrise raggiante, invece la reazione di Connor consisté nell’afferrarla e abbracciarla con trasporto. Jenny mugugnò, spiaccicata contro il suo petto ampio.

Connor si irrigidì subito. «Oh, mio Dio, mi dispiace tanto. Ti ho fatto male?»

«Va tutto bene», rispose lei e si staccò.

Connor scosse la testa. «L’ultima cosa che voglio è stritolare la madre del nostro futuro bambino».

Jenny gli fece l’occhiolino. «Sono più tosta di quel che credi».

«Sì, eccome. Considerando che giostra emotiva è stato tutto il procedimento, sembravi Terminator».

«Lo ammetto, mi sentivo un po’ sulle montagne russe, ma non è niente rispetto a quel che avete dovuto affrontare voi due». Durante le molte conversazioni avute davanti a un bicchiere di vino, Jenny aveva imparato a conoscere la storia della loro strada accidentata verso la paternità. Dopo un’adozione mancata all’ultimo istante che aveva spezzato il cuore di entrambi, avevano deciso di cercare una madre surrogata. Avevano parlato con un’infinità di ragazze, ma nessuna sembrava quella giusta. Sembravano finiti in un vicolo cieco.

E poi un’amica di Connor, Emma Harrison, che era anche amica di Jenny, una sera a cena aveva avuto un’intuizione folgorante. Stava mangiando con la sua famiglia da O’Malley’s – il pub dei genitori di Jenny, dove lei lavorava come cameriera. Dal momento che adorava incontrare i figli di Emma, Noah e Caroline, li aveva serviti lei. Anche se l’illuminazione le era venuta quella sera, Emma era tornata il giorno successivo per parlarne con Jenny in privato.

Aveva già incontrato Connor e Jeff a diverse feste di Emma. Non era esattamente in confidenza, ma quel poco che sapeva di loro era positivo. Nelle settimane successive, aveva fatto il balzo astronomico da conoscente dei due a madre surrogata. Ormai le era difficile concepire che c’era stato un periodo della sua vita in cui non si sentivano due o tre volte al giorno.

«Andiamo a mangiare un boccone prima di tornare al lavoro. Vieni con noi?», domandò Jeff.

«Veramente pranzo con Emma e Casey prima del turno».

Quando Connor si accigliò con aria preoccupata, Jenny capì che non era per via delle sue frequentazioni. Lui ed Emma erano cresciuti nella stessa cittadina ed erano amici sin dalle elementari. Aveva conosciuto anche Casey e andavano d’amore e d’accordo.

Tutti e due erano in ansia per via del suo lavoro. Durante la gravidanza non volevano che subisse il fumo passivo né che stesse tanto tempo in piedi. Nel contratto che aveva firmato c’era persino una clausola che le imponeva di lasciare il suo posto di cameriera, a un certo punto.

Jenny alzò le mani. «Papà ha appena cominciato ad affiancare chi mi sostituirà e le cose non stanno andando bene».

Jess scosse la testa. «Cazzo, non dovresti essere tanto indispensabile».

«Vero, ma giuro che subito dopo l’impianto appenderò il grembiule al chiodo».

Connor agitò un dito con aria ammonitrice. «Sarà meglio».

Gli sorrise. «Contaci. Dopotutto, l’idea di infrangere una clausola del contratto fa paura, ma incorrere nella vostra ira mi spaventa ancora di più».

Connor parve offeso. «Pensi davvero che potrei mettere paura a qualcuno?»

«Oh, sì, eccome».

Jeff gli arruffò teneramente i capelli sulla nuca. «Mi sorprende che l’abbia capito, non ti ha mai visto senza caffè». Le sorrise. «Diventa un vero orso».

«Ed è per questo, Mr Mattiniero, che le poppate all’alba toccheranno a te».

«E non mi dispiacerà affatto».

Di fronte allo sguardo che si scambiarono, pieno di quell’amore che si può trovare solo nei matrimoni felici, Jenny sentì di nuovo una fitta di desiderio. Sperava che un giorno un uomo avrebbe guardato anche lei a quel modo. Forse non era ancora pronta a sistemarsi, però le sarebbe piaciuto avere una persona speciale accanto. Dopo diversi mesi senza uscire con nessuno, le sarebbe bastato anche qualcuno di non troppo speciale.

Si schiarì la voce e ruppe l’incantesimo. Connor e Jeff si avviarono verso la reception. «Salutaci Emma e Casey», disse Jeff.

«Lo farò».

Con aria un po’ apprensiva, Connor domandò: «Vuoi che ti accompagniamo alla macchina?».

Jenny non poté trattenere una risata di fronte a tanta ansia. «Me la caverò da sola».

«Se ne sei proprio sicura…».

«Sicurissima».

Jeff lo prese per un braccio. «Andiamo. Leviamoci di torno prima che tu la faccia scappare con i tuoi modi iperprotettivi».

«Come ti pare», mugugnò Connor.

«Ci sentiamo presto». Jenny li abbracciò brevemente e raggiunse la sua macchina.





Capitolo due

Jenny arrivò all’altro capo della città e attraversò il pesante portone di quercia con su incisa una benedizione irlandese. Un po’ sdolcinata, ma le scappò un sorriso. O’Malley’s era casa sua sin da quando era nata. I genitori lavoravano giorno e notte affinché il pub avesse successo, quindi lei e quattro fratelli e sorelle avevano passato tutta l’infanzia tra quelle mura.

Accarezzò con un dito il legno nodoso del bar e si sentì travolgere dalla tristezza. Anche se era prontissima a smettere di fare la cameriera finito il college, le sarebbe mancato quel posto. Era l’unica dei figli a lavorarci ancora, ma considerava i membri del personale di sala e di cucina alla stregua di parenti di sangue. 

Si girò sentendosi chiamare e scorse Emma e Casey all’altro capo della stanza. Si erano già accaparrate un tavolo. Alzò una mano sorridendo e si affrettò a raggiungerle. Ci volle un po’, perché molti degli avventori abituali dell’ora di pranzo la fermarono per un saluto.

Si accomodò sulla panca di fronte alle amiche. Anche se non le aveva fatte aspettare molto, avevano già ordinato da bere – margarita on the rocks senza zucchero né sale per Emma e vodka orange per Casey. Dopo tanti anni, avrebbe saputo cosa scrivere per loro sul taccuino delle ordinazioni a occhi chiusi.

Emma esclamò, senza nemmeno salutare: «Com’è andata?»

«Benissimo». Le aggiornò su tutto quel che aveva detto il medico, incluso l’impianto imminente.

Emma sgranò gli occhi e le sfuggì uno squittio d’eccitazione. «Da tre a sei giorni? Dopo tanto tempo e tutti gli alti e bassi, non riesco a credere che manchi meno di una settimana».

Casey gettò i lunghi capelli scuri dietro le spalle. «Solo per l’impianto. Ci aspettano almeno altri nove mesi, dopo».

«Sei una guastafeste, Casey», sbuffò Emma.

Lei rise. «No, sono realista, Mary Poppins».

In quel momento arrivò a interromperle per prendere le ordinazioni Sally, una cameriera che lavorava lì praticamente dall’apertura di O’Malley’s. Dopo aver scelto cosa mangiare per pranzo, Emma si appoggiò allo schienale della panca e sospirò con aria sognante. «Non sto più nella pelle ora che è finalmente arrivato il momento».

Temendo che gli occhi tradissero le sue emozioni, Jenny li abbassò sulle sue ginocchia. «Lo so. Da una parte sembra esserci voluta una vita, dall’altra sembra troppo presto». Il silenzio si prolungò un po’ troppo, quindi sollevò lo sguardo e incontrò quello preoccupato delle altre due. Subito immobilizzò le mani con cui stava torcendo il tovagliolo avanti e indietro. «Scusate, è l’ansia».

Emma scosse la testa. «Non devi scusarti se ci parli sinceramente. Siamo qui apposta – nel bene e nel male».

«Non scordarti il brutto», aggiunse Casey, scherzosamente. «Perché con la gravidanza può arrivarne parecchio».

Jenny sospirò. «Grazie per l’avvertimento».

«A vederti, ti serve qualcosa di forte».

«Casey», protestò Emma.

Jenny rise. «Credimi, se potessi al momento avrei i piedi a bagno nella vodka, ma la procedura la proibisce categoricamente».

Emma le diede una pacca sul braccio. «È perfettamente normale che tu sia agitata».

«È successo anche a te?». Si riferiva a quando aveva deciso di diventare una madre single. Anche se all’epoca aveva solo trent’anni, l’orologio biologico di Emma ticchettava in maniera assordante. Incredibilmente, Connor era stata la sua prima scelta come padre del bambino. Lui sarebbe stato disposto ad aiutarla, Jeff invece aveva opposto un netto rifiuto, quindi il marito si era tirato indietro di malavoglia, lasciando una Emma disperata senz’altra opzione che rivolgersi a un perfetto sconosciuto.

Be’, in realtà Aidan Fitzgerald non era proprio uno sconosciuto. Lo aveva già incontrato alla festa di Natale dell’ufficio. Certo, quel che sapeva di lui non era esattamente idilliaco: un Casanova che aveva paura di qualsiasi legame e se l’era fatta con dozzine di colleghe. Aidan le aveva proposto di concepire un figlio alla maniera naturale e, nonostante il suo orrore iniziale, Emma alla fine aveva acconsentito. A mali estremi, estremi rimedi.

Jenny era rimasta sconvolta da quel che era successo dopo tra i due. A poco a poco, durante gli incontri crea-bambini, la gelida determinazione di Aidan aveva cominciato a sciogliersi. Aveva iniziato a provare un’attrazione che andava oltre a quella fisica nei confronti di Emma e anche lei, che fino a quel momento si era ripetuta di volere solo un figlio, aveva cominciato a sentire qualcosa di più. Era stato un percorso accidentato, però alla fine insieme a un bellissimo bambino avevano ottenuto anche un lieto fine come coppia.

Emma annuì con enfasi. «Oh, sì, ero un rottame – non è vero, Casey?»

«Una schizzata totale. Mi è toccato andare a casa sua e vestirla prima dell’appuntamento. Quando ha conosciuto Aidan, si è ubriacata di brutto solo per trovare il coraggio di andare fino in fondo con lui quella sera».

Emma si accigliò. «Grazie. Mi sa che hai parlato abbastanza».

«Prego», rispose Casey sogghignando.

«Però io ero agitata per motivi completamente diversi dai tuoi. Volevo diventare mamma, era il sesso con Aidan a mettermi in ansia. Il tuo corpo dovrà nutrire e proteggere un bambino non tuo».

A Jenny si formò un nodo in gola. Quando sentì che le lacrime la pizzicavano, emise un borbottio frustrato. «Ormoni del cazzo», mugugnò.

«Non ho mai preso quelli sintetici, ma gli ormoni veri sono degli stronzi», disse Emma.

«Assolutamente vero», l’appoggiò Casey.

Jenny si asciugò gli occhi con un gesto brusco e sospirò. «Vorrei poter dire che le crisi di pianto improvvise sono la parte peggiore, ma di recente è la voglia matta di fare sesso a farmi davvero impazzire».

Casey ridacchiò. «Aspetta di restare incinta».

Jenny gemette. «Magnifico. Mi sa che dovrò investire in un sacco di pile per il vibratore».

«Non necessariamente». Negli occhi di Casey c’era un luccichio malizioso.

«Che vuoi dire?»

«Potresti sempre trovarti uno scopamico per toglierti la voglia».

Jenny rise. «Uno scopamico da gravidanza? Chissà perché, non mi sembra probabile».

«Perché no?»

«Penso che alla maggior parte degli uomini non piacerebbe una scopamica incinta».

«Se un uomo fa del sesso regolare e soddisfacente, non penso proprio che gliene freghi qualcosa se la donna ha una pagnotta nel forno», osservò Casey.

Jenny lanciò un’occhiata a Emma. «Tu che ne pensi?».

L’amica si mordicchiò il labbro inferiore, riflettendo. «Che avete ragione tutte e due».

«Molto diplomatica». Casey soffocò una risata ironica.

«Cioè, capisco che potrebbe essere difficile trovare qualcuno disposto a restare fino a gravidanza avanzata, ma allo stesso tempo conosco uomini, incluso mio marito, a cui il sesso piace in qualsiasi circostanza».

«Non posso credere che ne stiamo anche solo parlando», borbottò Jenny.

Casey scosse la testa e replicò: «Fidati, è niente al confronto di quando dovremo parlare di emorroidi o dell’episiotomia».

Jenny arricciò il naso. «Okay, risparmiami i dettagli finché puoi».

«Va bene, ma su questo non lascio perdere». Alzò una mano per frenare le proteste. «Come vuoi, dimentichiamo lo scopamico da gravidanza e concentriamoci su una sexcapade prepancione».

«Una che?»

«Lo fai prima dell’impianto».

Emma trattenne una risata. «Molto poetico».

«Parlo sul serio».

Jenny inclinò la testa e rifletté sulle sue parole. «Cioè vado a letto con uno a caso?»

«Esatto».

Era una possibilità. Lavorare nel pub significava entrare in contatto con un sacco di uomini arrapati. Abitualmente ignorava le loro avance, ma forse ora poteva usarle a proprio vantaggio. Visto da quanto tempo non faceva sesso, era giusto che soddisfacesse le proprie esigenze. Dopo tutto, con la gravidanza in arrivo, chi poteva dire per quanto sarebbe durata l’astinenza?

«Ma non troppo a caso. Insomma, dovrebbe essere qualcuno che conosci almeno un po’, per evitare il rischio di malattie sessualmente trasmissibili», le suggerì Emma.

Casey alzò gli occhi al cielo. «Sono sicura che non ha intenzione di cavalcare senza sella, Em».

L’altra incrociò le braccia. «I preservativi possono rompersi».

Jenny sentì un trillo sul telefonino. Salvata dalla campanella, per così dire: sia dalla discussione tra Emma e Casey sia dal pericolo di dimenticare che doveva cominciare il turno. «Vista la piega presa dalla conversazione, non mi dispiace troppo che sia ora di mettermi al lavoro».

«Scusa se siamo scese troppo nel personale», disse Emma. Poi guardò male Casey. «Ci dispiace, vero?».

L’altra rispose stringendo le labbra e voltando la faccia altrove. Quando Emma le diede una gomitata, Casey sospirò, esasperata. «E va bene, scusa se siamo scese troppo nel personale – ma dirò in mia difesa che l’ho fatto per il tuo bene… anche se parliamo di bene sessuale».

Jenny sorrise. «E lo apprezzo molto, davvero». Si alzò e rivolse un sorriso sincero alle due amiche. «Sentite, al di là dei discorsi sul sesso, vi sono davvero grata perché mi lasciate parlare dell’impianto e della gravidanza».

«Figurati. Per te ci siamo sempre», rispose Emma.

«Senza dubbio», le fece eco Casey.

Jenny le abbracciò e stava per andarsene, ma Casey la fermò. «Promettimi che ci penserai, almeno, alla sveltina».

Jenny rise nervosamente e alzò le mani in gesto di resa. «Okay, okay. Ci proverò».

«Fare, non esiste provare», le rispose Casey e le strizzò l’occhio.

«Okay, come vuoi, Yoda», borbottò Emma.

«Che la forza sia con voi per il resto della giornata», esclamò Jenny.

Risero. «Anche con te», ribatté Emma.





Capitolo tre

Il resto della giornata passò in un turbinio di clienti mentre l’ora di punta del pranzo sfumava nell’affollamento della cena. Nelle pause, Jenny chiacchierò con i genitori – cosa di cui avrebbe avuto nostalgia nelle settimane a venire. Avrebbe sentito la mancanza delle battute trite e ritrite del padre e persino dell’onnipresenza materna.

Mentre ripuliva dopo il passaggio di una scalmanata confraternita della Georgia Tech, intravide con la coda dell’occhio un cappello da cowboy. Subito le si mozzò il fiato e si portò una mano al petto nel tentativo di calmare i battiti sovraeccitati. Voltatasi, sbirciò in direzione dello Stetson bianco.

Gesù, era tornato – il cowboy strafigo venuto da fuori città. Era comparso nel pub per la prima volta con la sua andatura sfrontata due o tre settimane prima, un’ora prima della chiusura. Con quei jeans attillati, lasciava pochi dubbi sul calibro dell’artiglieria che si portava dietro.

All’inizio aveva pensato che si fosse perso. Dopotutto sembrava totalmente fuori posto – un cowboy uscito dritto dritto dal Far West e catapultato nel bel mezzo della giungla urbana di Atlanta. Ignorando gli sguardi sbalorditi di alcuni avventori (e di Jenny) si era accomodato su uno sgabello al bancone del bar, poi si era tolto il cappello e aveva alzato una mano per attirare la sua attenzione.

«Un Jack Daniel’s». Porca puttana, la sua voce. Le aveva spedito un fiotto di voglia rovente dritto in mezzo alle gambe. C’era qualcosa nella voce di un uomo che le faceva salire il desiderio a mille: più era profonda, meglio era. Per questo aveva difficoltà a guardare Harry Potter senza pensieri impuri su Alan Rickman, ovvero Piton.

Mentre gli versava da bere, si sentiva gli occhi dello sconosciuto addosso. Il calore del suo sguardo perforava la camicetta bianca e le riscaldava la pelle sopra i seni. Era abituata ai clienti che le guardavano le tette; aveva imparato dalla sorella maggiore, Laura, a sfruttare al meglio le coppe C con magliette attillate e camicie dalla scollatura profonda. Il più delle volte i sorrisi lascivi degli arrapati la innervosivano, ma non quella sera. Voleva gli occhi di quel cowboy addosso. A essere sincera, avrebbe voluto sentire anche le sue mani e la sua lingua.

Gli aveva sorriso appoggiandogli davanti il bicchiere. «Ecco qua. Se ti serve altro, sono Jenny».

«Posso farti una domanda?»

«Penso di sì», aveva risposto, esitante.

«Come cazzo fai a convivere con tutti i pirati della strada che girano qui?».

Non era riuscita a trattenere una risata: non era quello che si aspettava. «Mi sa che ci sono abituata, visto che ci vivo da sempre».

Il cowboy aveva fatto una smorfia. «Le mie condoglianze».

«Ehi, senti un po’, a me questa città piace», aveva protestato.

«È tutta tua».

Ed era così che avevano cominciato a parlare. Stavano per chiudere, quindi non c’era stato il tempo di conoscersi a fondo. Si chiamava Brett ed era un roper professionista; passava di là di ritorno da un campionato in South Georgia. Jenny non aveva proprio idea di che razza di competizione fosse quella con il lazo, ma la sua mente sporcacciona aveva deciso di trarre l’oscena conclusione che doveva essere molto bravo con le mani. Avrebbe potuto farsi legare da quel tizio – insomma, se le fosse mai venuto voglia di provare.

Quando aveva scoperto che amava i cavalli ma raramente ne vedeva uno in città, l’aveva presa per mano e portata fuori. Anche se una voce nella sua testa le urlava che poteva essere pericoloso, l’aveva seguito attraverso il parcheggio. Le piaceva la sensazione della mano callosa sulla pelle e le era sfuggito un sospiro di sollievo quando si erano fermati davanti a un rimorchio per cavalli. L’uomo aveva aperto il retro e l’aveva presentata ai suoi due animali, Waylon e Willie. Jenny si era sforzata di non sciogliersi per quel gesto. 

Tornati dentro Brett aveva insistito per offrirle da bere, persino dopo che gli aveva detto che poteva servirsi gratis. Da un bicchiere erano passati a due e sentendosi un po’ brilla era stata contenta che il padre fosse sul retro a registrare gli scontrini della serata. Anche una volta spenta l’insegna con scritto APERTO e chiuso a chiave la porta d’ingresso, il culo scultoreo di Brett era rimasto sullo sgabello. Era un sacco di tempo che non provava quella chimica con nessuno e non solo sul piano fisico.

Cazzo, quella notte aveva desiderato che lui la baciasse e per un attimo aveva anche creduto che fosse sul punto di farlo. Invece si era rimesso il cappello da cowboy. «Sta’ attenta», le aveva detto.

«Anche tu». Lo aveva seguito con gli occhi uscire dal locale e dalla sua vita. Un vuoto nello stomaco le diceva che si era lasciata sfuggire qualcosa di potenzialmente meraviglioso. Non si sarebbe mai immaginata di vederlo tornare, invece eccolo lì, in carne e ossa bellissime.

In quell’istante sentì riecheggiarle nelle orecchie le parole di Casey: “Fare, non esiste provare”. Oh, sì, doveva andare a letto con qualcuno e Brett era in cima alla sua lista. Meglio ancora: non sarebbe stata una sveltina casuale. Lo conosceva – okay, magari non sapeva proprio tantissimo sul suo conto, ma quel poco bastava.

Girò attorno al bancone e mise i piatti sporchi in mano all’aiutocameriere, poi lanciò un’occhiata allo specchio appeso al muro. Controllò in fretta di essere presentabile e stava meditando se infilarsi un momento in bagno per una rinfrescata, quando incrociò nel riflesso lo sguardo di Brett.

Piroettò su sé stessa e finse un sorriso sorpreso. «Ehi, straniero. Non mi aspettavo di rivederti da queste parti».

«Da queste parti?». Lui soffocò una risata e si tolse il cappello da cowboy. «Sembri il barista di un vecchio film di John Wayne».

«Wow, li sai proprio fare i complimenti a una ragazza, eh, stallone?», lo provocò.

Le labbra di Brett si curvarono in un sorrisetto sexy. «Riformulo – una barista molto sensuale».

«Così va decisamente meglio». Prese la bottiglia di Jack Daniel’s e l’agitò nella sua direzione. «Lo stesso dell’ultima volta?»

«Ti ricordi quello che ho preso?».

Jenny sentì le guance andare a fuoco. Gesù, era patetica a ricordarsi l’ordine di tre settimane prima. Si riscosse dall’imbarazzo e gli fece un sorriso sicuro. «Ma certo. Chiunque voglia sopravvivere in questo lavoro deve avere una memoria eccezionale», mentì.

«Notevole».

«Grazie». Gli versò da bere e mettendogli il bicchiere davanti domandò: «Avevi un’altra gara?».

Dopo essersi scolato metà liquore, rispose: «Non stavolta. C’è un evento per mandriani al centro congressi. Sono qui tutto il weekend».

“Oh, cazzo, sì”. Non era solo di passaggio, si sarebbe fermato e dormire e se tutto andava secondo i piani gli avrebbe fatto compagnia lei per la notte. «Non hai portato Waylon e Willie?»

«No. Sono rimasti alla fattoria».

«Peccato».

Le fece l’occhiolino. «Ti salutano».

Jenny rise. «Che dolci. Dovrò darti delle carote da portare a casa, da parte dell’amica di città».

«Ne sarebbero contenti». Girò lo sguardo sulla folla che cominciava a diradarsi, poi inclinò la testa verso di lei. «Bevi qualcosa con me».

Jenny scosse la testa. «Non posso. Sono in servizio».

«E allora? Lavoravi anche l’ultima volta».

Giusto, l’ultima volta… come faceva a spiegargli che le cose erano completamente cambiate? Era quasi certa che sarebbe bastato solo nominare la maternità surrogata a farlo scappare via di corsa. Si mordicchiò il labbro, sforzandosi di inventarsi una scusa plausibile, e buttò fuori tutto d’un fiato la prima che le venne in mente. «Okay, se proprio devi saperlo ho fatto un fioretto per la Quaresima».

«Ah, sei una brava ragazza cattolica, eh?»

«Quasi sempre».

«Peccato», commentò Brett.

Jenny incrociò le braccia al petto. «E questo che vorrebbe dire?»

«Pensavo solo che ci saremmo potuti divertire un po’». Un sorrisetto sexy. «Quel tipo di divertimento che le brave ragazze non si concedono».

“Porca puttana”. Ci stava provando – cioè, provando sul serio. “Sì, sì, sì!”. Il piano stava prendendo forma. Era ora di ingranare la quinta della seduzione.

Appoggiò le mani sul bancone e si chinò verso di lui. «Ho detto “quasi sempre”. A volte mi piace fare la cattiva».

«Grazie per il chiarimento».

«Prego», rispose e si raddrizzò.

«Devo chiederti un’altra cosa».

«Okay».

Brett si leccò rapidamente il labbro inferiore. A quel gesto, Jenny si aggrappò più forte al lato del bancone. Sperava che la domanda successiva fosse qualcosa tipo: “Mi farai perdere la testa stanotte?”.

«Sei stata alla scuola cattolica?».

Lottò per nascondere il disappunto. «Sì – alla St Pius, per la precisione».

Brett chiuse gli occhi e mugugnò. «Quanto mi sarebbe piaciuto vederti in uniforme».

Jenny rise. «Sei uno di quelli».

«Quelli chi?»

«Pervertiti».

«Solo perché penso che le uniformi della scuola cattolica siano sexy?».

Annuì. «Esatto».

Sì strinse nelle spalle. «E va bene, sono un pervertito».

«Scommetto che ti stai chiedendo se ce l’ho ancora a casa, vero?». Quando vide che gli si illuminavano gli occhi, ridacchiò. «Purtroppo no».

«Dovrò usare l’immaginazione».

«Sei bravo?»

«Sì, però preferisco le cose reali».

Jenny si leccò le labbra, pronta a chiedergli se voleva qualcosa di reale con lei, quando sentì tuonare alle proprie spalle la voce del padre. «Ehi, Jen, quel cazzo di computer si è bloccato di nuovo. Puoi venire a sistemarlo?».

Dentro di sé maledisse il pessimo tempismo e l’ignoranza tecnologica del genitore. Da brava figlia obbediente, rispose: «Arrivo». Sorrise mortificata a Brett. «Scusami».

«Nessun problema».

Jenny represse la voglia di andare nell’ufficio del padre sbattendo i piedi come una bambina di tre anni. Invece gli diede una pacca sulla spalla mentre ce lo spingeva dentro. Pacca che lui le restituì quando riuscì miracolosamente a sistemare il computer.

«Grazie, tesoro. Non so proprio come farò quando andrai via».

«Te la caverai».

«Incazzandomi ogni singola volta che questa macchina si mette a fare le bizze».

«Sì, anche quello».

Uscì dall’ufficio e trovò Brett che l’aspettava. Stava per chiedergli che cosa ci facesse nel retro, ma non ne ebbe la possibilità: un attimo prima era in piedi davanti a lui e l’attimo dopo le era saltato addosso, schiacciandola contro la parete, le cosce sode premute sulle sue.

Torreggiava su di lei con gli occhi scintillanti di voglia. «Vieni in albergo con me». Era quasi un ordine.

Ancora confusa dal bacio, riuscì a malapena ad annuire. Poi ritrovò la voce. «Posso raggiungerti lì più tardi. Devo dare una mano a papà con la chiusura».

«Come faccio a sapere che non mi tirerai il bidone?»

«Fidati, non lo farò», rispose, con enfasi.

Un sorrisetto sexy gli curvò le labbra. «Sono nella stanza 718 del Loews».

«Dammi un’ora e arrivo».

Mugugnò, sfregando il bacino contro di lei. «Non sono sicuro di poter aspettare tanto».

«Nemmeno io».

«Allora andiamo adesso».

«Dovrò venire più tardi». Schiacciò il corpo contro il suo. «Poi potremo venire tutti e due».

«Cazzo, sì», borbottò.

Di malavoglia, Jenny si liberò dalla sua presa. «Ora sciò, fuori di qui».

«Sissignora». La baciò un’ultima volta. «Se tra un’ora non sei nuda nella mia stanza, torno a scovarti».

«Ci sarò». Niente le avrebbe impedito di scopare quella notte – niente al mondo.

Sparito Brett, i quaranta minuti successivi andarono a passo di lumaca. Per fortuna, il padre, una volta accesa l’insegna CHIUSO e girata la chiave, disse: «Puoi andare a casa, Jen. Stasera ci penso io».

Si trattenne a fatica dal fare un balletto di gioia. «Sei sicuro?»

«Sicurissimo».

Jenny prese la borsa da sotto il bancone. «Grazie, papà». Non gli diede nemmeno il tempo di rispondere prima di fiondarsi nel parcheggio. Mettendo in moto, cercò di recuperare il controllo delle emozioni impazzite. Il lato che aveva voglia di sesso ballava alla prospettiva di farlo quella notte, ma l’altro l’avvertiva che non era una buona idea, con l’impianto imminente. L’eterno dibattito dell’angelo e del diavolo sulle sue spalle.

Più si avvicinava al Loews, più sentiva che quella notte l’angelo ci sarebbe rimasto molto male.





Capitolo quattro

La guerra interiore imperversava ancora quando uscì dall’ascensore al piano di Brett. Si accostò alla sua porta e l’ansia cominciò a diminuire, sostituita da un desiderio intenso. Il suo corpo sovraccarico di ormoni lo voleva ed era ora che la mente si attenesse al piano.

Sollevò una mano e bussò. Qualche secondo dopo, Brett la spalancò di colpo. Era nudo, fatta eccezione per un paio di boxer neri attillati, e aveva i capelli bagnati. Per un attimo gli si dipinse in volto il sollievo, subito rimpiazzato dalla voglia. «Ehi». Quella voce profonda le vibrò nelle vene.

«Ehi».

Si fece da parte per lasciarla passare e Jenny inspirò a fondo, annusando l’ottimo profumo del cowboy. «Non è giusto, tu hai fatto la doccia. Probabilmente io puzzo di sigarette e cibo fritto», protestò.

Brett la prese per le spalle, affondò il naso tra i suoi capelli e ribatté: «Cazzo, secondo me hai un profumo stupendo».

Jenny inspirò, senza fiato, sentendo il corpo muscoloso premere sulla sua schiena. Quel contatto accese spire di calore tra le sue gambe. Non riusciva a immaginare come sarebbe stato avere le sue mani e la lingua addosso, o l’uccello dentro di lei.

Il suo fiato rovente le soffiò sul collo. «Ho l’erezione che va e viene da quando sono uscito dal pub, quindi il primo round sarà breve».

«Primo round? Sei molto sicuro di te, non ti pare?».

Brett le schiacciò l’erezione spessa sul culo. «Dimmelo tu».

«Mmm, eccome».

Rise e la fece girare, poi abbassò la testa e la baciò. Jenny mugolò, con la sua lingua in bocca. Cazzo, era bravo a baciare. Se non avesse avuto tanta voglia di sesso, avrebbe passato una buona parte della notte solo a pomiciare.

Brett trovò a tentoni i bottoni della camicetta, li slacciò rapidamente e gliela sfilò. Staccandosi dal bacio, fissò i seni coperti, prima di slacciarle il reggipetto. Si leccò le labbra, mormorando: «Hai delle tette magnifiche».

«Grazie».

Proprio quando credeva che stesse per toccarle, le afferrò gli avambracci, li sollevò in alto e li inchiodò alla parete. Con le mani occupate, lasciava campo libero alla bocca deliziosa.

La baciò sulle labbra, poi le cosparse di altri baci il mento, il collo e proseguì giù lungo lo sterno. Nel momento in cui la lingua passò sulla parte alta dei seni, i capezzoli di Jenny si inturgidirono ancora di più. Erano già dritti come fusi per via del fresco nella stanza e dei movimenti sexy di Brett e le facevano male dalla voglia che lui li leccasse e succhiasse.

Invece Brett continuò a stuzzicarli e lei con essi. La baciò sui seni, tutto attorno, leccando la parte inferiore. Jenny inarcò la schiena e cercò di spingere i capezzoli più vicino alla sua bocca.

Sentendo il sospiro frustrato che le sfuggì, Brett domandò: «C’è qualcosa che vuoi chiedermi di fare?». Socchiuse gli occhi di fronte alla sua occhiata assassina. «Voglio sentirtelo dire».

In quel momento non le importava doverlo ammettere ad alta voce. L’avrebbe urlato in un megafono pur di ottenere ciò che voleva. «Voglio che mi prendi i capezzoli in bocca. Voglio che li succhi forte».

«Sissignora». Non appena le sue labbra si chiusero sul destro, Jenny gemette di piacere. Con una mano le prese l’altro seno, mentre la lingua dardeggiava avanti e indietro e poi la graffiava piano con i denti. Una sensazione talmente intensa che mosse i fianchi in avanti e si sfregò contro l’erezione di Brett. «Continua così e non reggerò due secondi dentro di te».

«Non mi importa. Voglio il tuo uccello – subito».

Abbassò una mano tra le sue gambe. Accarezzandole il sesso attraverso i jeans, le chiese: «Non vuoi che ti tocchi qui?»

«Sì», bisbigliò, stravolta dal contatto e dalla domanda che le aveva appena fatto.

«Non posso mettertelo dentro se non sono sicuro che sei pronta». La lasciò un secondo per sbottonare i jeans e abbassare la lampo. Quando le accarezzò l’addome e le infilò la mano nelle mutandine, Jenny trasalì di piacere. «Mmm, sei fradicia».

Si inarcò sulla sua mano e mormorò: «Ti prego».

«Ti prego, cosa?»

«Fammi venire». Non credeva alle sue orecchie. Certo, non era la prima volta che diceva cose sporche, ma sempre con un fidanzato.

«Nulla mi renderebbe più felice che portarti al culmine con le mie dita». Gliene infilò dentro non una, ma due. Mentre le muoveva avanti e indietro, le sfregava il clitoride con il pollice e Jenny cominciò a muovere i fianchi in maniera incontrollata. Ansimava e gemeva, sempre più vicina all’orgasmo. Brett le infilò un terzo dito dentro e lei esplose: gettò la testa indietro e urlò tra gli spasmi convulsi dei suoi muscoli interni.

Quando si riebbe, Brett le stava sfilando i jeans e le mutandine. Poi andò a cercare il portafogli lasciato sul tavolino e tornò tenendo tra le mani un pacchettino dorato. Si fermò davanti a lei, nuda, e la percorse con lo sguardo, scaldandola da capo a piedi. Jenny si girò per vederlo bene quando si chinò a togliersi la biancheria e si leccò le labbra, ammirando la lunga erezione protesa in mezzo a una zazzera di peli scuri.

Se un membro maschile poteva dirsi bello, di sicuro il suo lo era, ma più che guardarlo Jenny voleva sentirselo dentro. Come se le leggesse nel pensiero, Brett si infilò in fretta il preservativo e le balzò addosso. Andarono a sbattere contro la parete in un groviglio di braccia e gambe.

Le sue mani forti l’afferrarono per le anche e la sollevarono; Jenny gli cinse la vita con le gambe, appoggiando i piedi ai muscoli sodi del culo. Brett prese l’uccello in mano e lo posizionò tra le sue gambe, sfregando la punta sulla fessura appiccicosa, avanti e indietro; l’estremità dura picchiettava sul clitoride sensibile.

«Ti prego, Brett».

E allora lui affondò dentro di lei, mugugnando in risposta al suo grido di piacere. Poi cominciò a muoversi in maniera rapida ed energica, sbattendole la schiena contro la parete a ogni spinta. La stringeva forte a sé e nel mentre la sua bocca sembrava essere ovunque – sulle labbra, sul collo, sui seni. La stava scopando forte e Jenny adorava ogni secondo.

«Mi manca poco», borbottò lui.

«Tranquillo. Va’».

Pur sapendo che a Brett dispiaceva venire prima di lei, Jenny lo sentì pompare furiosamente e poi piegare la testa indietro e urlare. Lo abbracciò stretto; i fianchi sotto di lei erano scossi dall’orgasmo. Quand’ebbe finito, alzò la testa con un sorrisetto intimidito. «Te l’avevo detto che il primo round sarebbe durato poco».

Gli restituì il sorriso. «Fidati, non mi dispiace affatto».

«Okay, be’, però non sei nemmeno venuta. Cazzo, non posso permetterlo».

Uscì da lei, strappandole un sussulto. Dopo essersi tolto il preservativo e averlo gettato nel cestino vicino a loro, Brett si inginocchiò davanti a lei. Non ebbe nemmeno il tempo di chiedergli cosa stesse facendo: lui le sollevò una gamba, appoggiandola sulla sua spalla, e affondò la faccia nella sua vagina.

Un rapido movimento della lingua spazzò via le prove dell’orgasmo precedente. Mentre la leccava lì in mezzo, Jenny spostò i fianchi più vicino alla sua bocca, per aumentare la frizione. Brett le succhiò il clitoride e lei gemette: «Oddio».

Visto quant’era eccitata, non ci volle molto prima che i muscoli interni cominciassero a contrarsi sulla lingua abile dell’uomo. «Sì, Brett! Sì!». Gli strattonò i capelli, cavalcando le ondate dell’orgasmo.

Dopo un po’ si riprese e trovò Brett di nuovo in piedi, fermo davanti a lei. «Sono perdonato?»

«Oh, sì».

«Vieni qua». La prese per mano e la portò a letto. Facendola sdraiare al suo fianco, domandò: «Pronta per il secondo round?».

Jenny rise. Due orgasmi avrebbero dovuto soddisfarla, invece ne voleva ancora. Abbassò gli occhi sul membro ormai ammosciato e inarcò le sopracciglia. «Tu non sembri ancora pronto».

«Speravo che fossi disposta ad aiutarmi su quel fronte».

«Che avevi in mente?»

«Qualche piccola attenzione orale».

«Credo che potrei».

Le fece l’occhiolino. «Sono molto felice di sentirlo».

Jenny si alzò sulle ginocchia, poi si chinò sopra di lui e cominciò a baciargli il petto. Stuzzicò i capezzoli con la lingua e seguì la scia di peli fino all’uccello. Lo prese in mano e lo accarezzò su e giù, sfregando con il pollice la pelle sensibile della parte inferiore. Brett chiuse gli occhi, il piacere scritto in faccia, e si morse le labbra come pregustando già ciò che stava per accadere.

Usando solo la mano Jenny riuscì a ottenere una semierezione e a quel punto si infilò la punta in bocca. Brett mosse il bacino e gemette. Quindi lei lo prese fin dove le era possibile e cominciò a spostare la testa su e giù. Arretrando, succhiò forte la punta e con la mano libera gli accarezzò le palle, strappandogli un mugolio. Non le ci volle molto a ottenere un’erezione completa.

Continuò a prenderlo e a lasciarlo con la sua bocca calda e sentì la mano di Brett tra le gambe. Le affondava le dita nella vagina bagnata allo stesso ritmo con cui lei succhiava. Si fermò proprio nell’istante in cui si stava eccitando di nuovo. «Ora voglio scoparti», disse Brett con voce roca.

Jenny si fermò, lui la fece rotolare su un lato e torreggiò su di lei, prima di penetrarla lentamente. La riempì fino in fondo e tornò piano piano indietro. Dopo essersi assicurato che fosse di nuovo pronta, affondò con forza, al che tutti e due gemettero di piacere.

Jenny gli accarezzò la schiena e gli schiaffeggiò un gluteo perfettamente rotondo. In risposta Brett affondò con più violenza e la inchiodò con lo sguardo mentre si impegnava al massimo per far raggiungere l’orgasmo a tutti e due.

L’afferrò per la vita e si girò sulla schiena, tirandosela a cavalcioni delle cosce ampie. «Mmm, sei la mia cowgirl sexy».

«Vuoi che ti cavalchi?»

«Cazzo, sì». 

Jenny si muoveva rapidamente avanti e indietro, i seni sballottati dallo sforzo; Brett li prese tra le mani. Lei chiuse gli occhi, si morse il labbro, in preda al piacere, mentre lui ogni tanto strattonava e pizzicava i capezzoli sensibili, e ogni tanto strizzava la carne.

Quando si contrasse forte sull’uccello, Brett fermò le mani e mugugnò. «Cazzo, sei fantastica».

«Anche tu», ansimò.

«Ti manca poco?»

«Mmh, sì».

Proprio quando credeva di essere all’apice del piacere, Brett abbassò le mani e le sfregò il clitoride. In estasi, Jenny accelerò il ritmo. «Sì, sì, oh, sì», gridò, mentre ogni muscolo del suo corpo vibrava di energia sessuale. Non ricordava quand’era stata l’ultima volta che aveva goduto tanto.

«Brett!», gridò, attraversata dalle prime ondate pulsanti dell’orgasmo. Continuò ad accarezzarla con maestria per tutto il tempo, finché non cominciò a riaversi, e allora l’afferrò ai fianchi. Con i talloni ben piantati sul materasso, la spostò su e giù sull’uccello, muovendosi allo stesso tempo per venirle incontro ogni volta. L’impatto dei corpi sudati riempì la stanza.

Un brontolio forte come il tuono vibrò nel petto di Brett che veniva e continuò a pompare fino a svuotarsi in lei. Esausta sia per la fatica sia per il terzo orgasmo, Jenny si accasciò sul suo petto. Brett l’abbracciò con un gesto protettivo e le sfregò il naso tra i capelli.

«È stato magnifico», mormorò.

«Oh, eccome».

«Un secondo, piccola». La spostò sul materasso, tolse il preservativo e lo buttò nel cestino accanto al letto. Quando l’abbracciò di nuovo, Jenny sentì le palpebre farsi pesanti, fino a chiudersi. Addormentandosi, sentiva i respiri affannosi di Brett sulla fronte.

Un attimo dopo, era mattina – aveva passato tutta la notte con Brett. “Oddio”. Non era previsto rimanere dopo la sveltina. Doveva divertirsi e levarsi di torno, senza altre complicazioni. Se si svegliava al suo fianco, ci sarebbero state conseguenze molto serie. Fece una smorfia e scivolò via dal suo abbraccio; Brett russò forte e si girò bocconi. In punta di piedi, Jenny recuperò i vestiti in giro per la stanza e filò in bagno per indossarli.

Una volta pronta, socchiuse la porta. Doveva averlo davvero sfinito: dormiva ancora. Attraversò la stanza con circospezione e uscì, trattenendo il respiro fin quando non fu in corridoio. Più si allontanava da Brett, peggio si sentiva. Lasciargli il suo numero avrebbe causato qualche problema? Okay, probabilmente non l’avrebbe mai chiamata, ma almeno non se ne sarebbe andata di soppiatto come una ladra.

E poi si ricordò della maternità surrogata – avere un ragazzo non faceva parte dei piani. Quindi doveva guardare al futuro e lasciare Brett nel suo passato.





Capitolo cinque

Due settimane dopo

«Pronta?».

Jenny non sapeva come rispondere, si sentiva in subbuglio. Chiederle se era pronta a fare un test di gravidanza avrebbe dovuto essere una cosa piuttosto banale, ma il risultato avrebbe avuto ramificazioni molto più profonde. Anche se si era dovuta abituare all’idea fin dall’inizio, non sapeva se avrebbe sopportato il peso della delusione di Connor e Jeff, nel caso il test fosse risultato negativo. La loro felicità volava già molto vicino alla stratosfera.

Secondo la dottoressa MacMillan, l’impianto era andato secondo i piani. La coppia era stata al suo fianco durante la procedura, tenendole la mano e chiacchierando del più e del meno per ammazzare il tempo. Qualsiasi imbarazzo nel trovarsi nuda dalla vita in giù davanti a loro si era dissipato in fretta; ormai li considerava alla stregua delle sue amiche.

Parlando di amiche, anche Emma e Casey le avevano dato sostegno morale dalla sala d’aspetto. Con sua sorpresa, sia la madre sia il padre avevano insistito per essere presenti. Non era necessario, ma aveva apprezzato quel gesto, perché dimostrava che la sostenevano in ciò che stava facendo.

Terminata la procedura, era dovuta rimanere sdraiata per dieci minuti. Dopodiché le avevano permesso di andare a casa, raccomandandole di non sforzarsi. Sapeva che a Jeff e Connor dispiaceva dover rientrare al lavoro e non poterla accudire per il resto del pomeriggio, ma a lei andava benissimo tornare a casa e avere la madre pronta a prendersi cura di lei come quand’era piccola.

Doveva starsene tranquilla solo il primo giorno, ma Jenny si era assicurata di non fare sforzi nemmeno in quelli successivi. Si era concentrata sullo studio cercando di non rimuginare troppo su quel che succedeva nel suo utero. Aveva provato anche a non pensare a Brett e alla rovente nottata che avevano trascorso insieme, però gli ormoni che le scorrevano nelle vene rendevano l’impresa ardua. Nelle sue fantasie le loro strade si incrociavano di nuovo. Le sarebbe piaciuto fare nuovamente sesso con lui, ma anche vedere cosa sarebbe potuto accadere tra di loro. Alla fine, però, sapeva che era solo la sua immaginazione. L’unica relazione che doveva importarle era quella con Connor e Jeff e il potenziale futuro bambino.

Finalmente la clinica le aveva permesso di fare un test di gravidanza a casa. Mancavano solo due giorni all’appuntamento con il medico, ma nessuno sembrava voler aspettare tanto. Connor e Jeff l’avevano raggiunta prima di andare al lavoro, per essere presenti.

Connor le chiese di nuovo: «Pronta?».

Stavolta annuì, poi se ne andò in bagno. Provò una stretta al cuore quando, chiudendo la porta, scorse Connor e Jeff che si abbracciavano. Sapeva che se mai si fosse trovata in preda ai dubbi, avrebbe dovuto ricordarsi quell’immagine. Più che calmare le sue ansie o paure, voleva che Connor e Jeff fossero felici.

Anche se aveva letto le istruzioni almeno cinque volte, scorse di nuovo con gli occhi la scatola del test. Mai prima d’allora aveva temuto di essere incinta, quindi non ne aveva mai usato uno. Era sbalordita dall’impatto immane di quell’aggeggio minuscolo sul futuro di una persona.

Chissà come, si ritrovò a pensare di nuovo a Brett. Riusciva quasi a sentire la sua voce profonda vibrarle nell’orecchio, le mani callose che l’accarezzavano. Soprattutto vedeva il suo sorriso, quello che illuminava i bellissimi occhi celesti.

Poi si ridestò dal sogno a occhi aperti ed era di nuovo nel suo bagno, con un test di gravidanza in mano. Fece una smorfia esasperata e borbottò: «Controllati». Era ora di concentrarsi su quel che doveva fare.

Fece pipì sul bastoncino, si rimise in ordine e appoggiò il test sul mobile del bagno. Aprì la porta ancor prima di lavarsi le mani. Connor e Jeff si separarono di colpo e le rivolsero sguardi speranzosi.

«Entrate e aspettiamo insieme».

Jeff annuì. «Grazie».

Gli rivolse un pallido sorriso e andò verso il lavandino; mentre si lavava le mani, colse i loro riflessi nello specchio. I nervi di Connor cedettero e lo costrinsero ad accasciarsi sul bordo della vasca. Jeff ogni tanto incrociava le braccia al petto, ogni tanto appoggiava le mani sui fianchi. Si schiarì la gola e domandò: «Quanto c’era scritto di aspettare per il risultato?»

«Cinque minuti», rispose Jenny, asciugandosi le mani.

«Sembra un’eternità», borbottò Connor.

«Hai messo un timer?», chiese Jeff.

Jenny sussultò. «No, me ne sono dimenticata».

Jeff sorrise, rassicurante. «Tranquilla. Hai tanti pensieri per la testa».

Cadde un silenzio pesante, i secondi passavano con una lentezza esasperante. «Volete che sbirci?», domandò alla coppia.

«Sì», risposero all’unisono.

Jenny si avvicinò un po’ al mobile su cui aveva appoggiato il test. Le istruzioni sulla scatola dicevano che ci sarebbe stata una linea rossa di controllo; se ne appariva una seconda, eri incinta. Sbirciò la finestrella sul bastoncino. Le sfuggì uno strillo.

Connor e Jeff si precipitarono al suo fianco. «Che c’è?», domandò il primo.

«Ci sono due linee», mormorò lei.

«Che significa?», domandò Jeff.

Le comparve sulla faccia un sorriso sincero. «Significa che sono incinta».

Jeff afferrò il test. «Ci sono due linee», ripeté debolmente.

«Sei davvero incinta?». Gli occhi di Connor si riempirono di lacrime.

«Sì, davvero».

L’abbracciò con trasporto e scoppiò a piangere senza ritegno. Jenny non riuscì a non imitarlo. Qualunque cosa avesse provato prima, in quel momento aveva le guance segnate da lacrime di felicità, piena di gratitudine perché il piano aveva funzionato.





Capitolo sei

Due settimane dopo

Jenny se ne stava in piedi davanti alla cabina armadio e fissava i suoi vestiti. Le capitava spesso di faticare a decidere l’outfit ideale per un’occasione specifica, ma in quel momento non aveva davvero idea di cosa indossare. E a metterla in difficoltà non era un primo appuntamento e nemmeno un incontro al buio. No, quella sera doveva comparire come attrazione principale alla festa di Connor e Jeff per annunciare la gravidanza.

Oh, certo, ufficialmente non era quello il motivo. Si riunivano con la scusa di celebrare una “promozione” nello studio legale di Jeff. Anche se le avevano spiegato che si sarebbe trattato di pochi intimi tra amici e familiari, Jenny non se la beveva. Quei due adoravano organizzare party e avevano qualcosa di meraviglioso da festeggiare, quindi immaginava che avrebbero fatto le cose in grande.

All’inizio aveva temuto che fosse troppo presto per dare l’annuncio. Dopotutto era solo alla quarta settimana – molto lontana dalla dodicesima, quando si usciva dal primo trimestre e diminuiva la paura di un possibile aborto spontaneo. Ma secondo Connor, che dopo il brutto colpo ricevuto con l’adozione saltata all’ultimo aveva frequentato un corso di pensiero positivo, annunciare la gravidanza ad alta voce la rendeva più reale e aumentava le probabilità di portarla avanti.

Jenny si mordicchiò il labbro e fissò un abito viola scuro. In quanto futura madre, era meglio qualcosa di più sobrio? O uno dei suoi vestiti più sensuali, invece, dal momento che molto presto non sarebbe più riuscita a entrarci?

Alla fine scelse l’abito nero meno provocante che avesse, lungo appena sotto il ginocchio. Aggiunse le calze e infilò un paio di scarpe nere a tacco alto, poi prese il telefonino e scese di sotto. Per fortuna i genitori erano ancora al pub, altrimenti le avrebbero chiesto il motivo di tanta eleganza, degna di un appuntamento con un ragazzo.

Ancora una volta il pensiero si rivolse a Brett. Sembrava che le succedesse sempre più spesso, forse per via degli ormoni. La voglia sperimentata quando prendeva quelli sintetici sembrava mille volte peggio ora, però non pensava a lui solo quando le ribolliva il sangue. Si sorprendeva a chiedersi cosa stesse facendo, se fosse impegnato con la mandria o stesse andando a un’altra gara fuori città.

Cazzo, si odiava.

Allontanò Brett dalla sua mente, infilò il cappotto e prese il telecomando della macchina appoggiato sul tavolo. Persino con il traffico orribile che c’era riuscì miracolosamente ad arrivare con soli cinque minuti di ritardo. Gemette alla vista delle macchine che ingombravano il vialetto e la strada davanti. Anche se di solito era una persona estroversa, quella sera non si sentiva socievole. Lanciò un’occhiata al proprio riflesso nello specchietto. «Okay, Jen, puoi farcela». Sì, il discorsetto d’incoraggiamento era proprio da imbranate, ma sapeva di averne bisogno.

Risalì il vialetto e suonò al campanello, poi fece qualche respiro profondo per controllare il nervosismo suscitato dalla cacofonia di voci dentro casa. Quando la porta si spalancò, non riuscì a trattenere la sorpresa. Invece di Connor o Jeff, ad accoglierla c’era Aidan Fitzgerald. Non appena lo vide, la sua ansia sfrenata si calmò all’istante.

Anche dopo sei anni, Aidan era ancora affascinante come la prima volta che era entrato da O’Malley’s con il suo passo tranquillo. Lei si era diplomata da poco, lui stava bruciando le tappe in un’agenzia di marketing a pochi isolati da lì. Anche se era di gran lunga troppo vecchio per Jenny, l’attrazione era stata immediata e a giudicare dal flusso costante di donne che aveva portato nel pub non era l’unica a trovarlo irresistibile. Con quei capelli biondi, gli occhi azzurri languidi e l’accento sexy del Sud, sfilava mutandine a più non posso.

Negli anni aveva fatto di tutto per attirare la sua attenzione, ma per quanto seno o gambe mostrasse, non aveva mai abboccato. Certo, le faceva l’occhiolino e magari le diceva che era bellissima, ma non era mai andato oltre. Alla fine si era rassegnata all’evidenza: rispettava troppo suo padre per farle la minima avance. In fondo era contenta che non fosse successo nulla tra loro, perché le piaceva l’amicizia che si era creata tra di loro. Lo considerava un fratello maggiore e quando si era innamorato di Emma ne era stata felicissima. Erano davvero la coppia perfetta.

Un sorriso raggiante gli illuminò il bel viso. «Guarda guarda, ecco la nostra stella».

Fece una smorfia scherzosa. «Anch’io sono felice di vederti, Aidan». Lo superò per entrare nell’ingresso.

«Meglio che ti abitui a essere adulata. Perderanno tutti la testa quando capiranno il vero motivo dei festeggiamenti: non appena si renderanno conto che sarai tu a realizzare i sogni di Connor e Jeff, allora sì che ti tratteranno da eroina».

«Shhh, non ti azzardare a rovinare la sorpresa», l’ammonì.

Aiden indicò alle sue spalle. «Come se qualcuno potesse sentirmi con tutto questo chiasso».

«Vero».

La fissò con attenzione, tornando serio. «Ti senti bene? Hai qualcosa di strano stasera».

«Hai ragione, sono un po’ giù di tono». Si tolse la giacca. «Non sono abituata alle moine né a essere messa su un piedistallo».

Adan ridacchiò. «Chi vuoi prendere in giro? La metà maschile della popolazione locale non fa che adularti ogni volta che passi per strada».

«Non è affatto vero», protestò.

«Oh, sì, invece, senza contare che da O’Malley’s hai gli occhi di tutti gli uomini addosso, mocciosi e moribondi compresi. Ne sono testimone». Sogghignò.

Jenny fece una piroetta. «A proposito, come mi trovi?»

«Bellissima come sempre», rispose, sincero.

«Il solito galantuomo».

Le fece l’occhiolino. «Ehi, sarò anche un vecchiaccio sposato con due bambini, ma non ho perso il mio smalto».

Jenny si guardò intorno. «Ci sono anche Noah e Caroline stasera?»

«No, siamo ufficialmente bimbi-free. Li abbiamo lasciato con il nonno, perciò li ritroveremo a correre per casa come pazzi imbottiti di zucchero». 

Rise. «Non sarebbe un nonno se non li viziasse. Mio papà è uguale».

Si avvicinò un cameriere in giacca bianca. «Baby quiche?»

«Non è di una sottigliezza disarmante?», commentò Aidan, sorridendo sotto i baffi.

Jenny lo ignorò e afferrò due quiche dal vassoio. «Immagino non sia una sorpresa che Connor e Jeff abbiano assunto un catering».

«Be’, in parte è colpa della mia dolcissima moglie».

Mentre masticava, Jenny si rammaricò in silenzio che Emma amasse così tanto organizzare feste. Poi deglutì il boccone delizioso e sospirò. «Non sai quanto odi mostrarmi così di malumore. Cioè, è il loro miracolo. Se volessero, dovrebbero poter avere delle mongolfiere in giardino».

Aiden le strizzò l’occhio. «Non mettergli strane idee in testa».

«Dico davvero».

«Lo so. E ti conosco. Per quanto ti stia sforzando, stasera non sei completamente te stessa e non c’è nulla di male. Cerca solo di divertirti». Sorrise. «Se proprio non ce la fai, puoi sempre dire che hai bisogno di sdraiarti un po’».

Jenny ridacchiò. «Pensi proprio a tutto, eh?»

«Mi piace essere ben organizzato».

Sarebbe stata ben felice di rimanere con Aidan per il resto della serata, ma sapeva che doveva andare a cercare Connor e Jeff. Ma prima che potesse provarci, furono loro a scovarla.

«Sei bellissima!», esclamò Connor.

«Grazie».

«Lasciamo ancora qualche minuto ai ritardatari, poi faremo l’annuncio», la informò Jeff.

«Mi sta bene». Le borbottò lo stomaco. «Dov’è finito il cameriere? Muoio di fame».

«Lascia stare gli antipasti. Va’ in cucina e riempiti pure il piatto».

Jenny rise. «Non me lo farò ripetere due volte».

Mentre raggiungeva la cucina si godette i suoi ultimi momenti di anonimato. Sapeva che di lì a pochi minuti tutti avrebbero saputo chi era. Stava allungando una mano verso un piatto, quando sentì uno strano formicolio scenderle dalla punta dei capelli giù lungo tutta la schiena. Era il genere di sensazione che ti fa rizzare i peli sulle braccia e non le era successo spesso di provarla. L’ultima volta era stata settimane prima al pub, la prima sera in cui l’aveva visto.

Si girò lentamente. Tutta l’aria che aveva in corpo uscì di colpo appena lo vide fermo nel corridoio. Era Brett, il suo cowboy, la sua avventura di una notte e, a essere sincera con sé stessa, il suo rimpianto più grande. Odiava essersene andata senza una parola.

Stavolta non sembrava il suo cowboy. Non portava lo Stetson d’ordinanza e nemmeno gli stivali. I jeans sì, ma incredibilmente indossava una cravatta sulla camicia elegante.

All’inizio si sentì sollevata perché non l’aveva vista. Forse sarebbe riuscita a filarsela di nascosto. Certo, sarebbe stata una tregua di breve durata, solo fino all’annuncio di Connor e Jeff.

Poi Brett rabbrividì, come se avesse provato la sua stessa sensazione. Si girò di scatto verso di lei e sul volto bellissimo passò un uragano di emozioni: incredulità, desiderio, rabbia, dolore – c’erano tutte.

L’intensità di quello sguardo la inchiodò al pavimento. Dentro di sé si urlava di andarsene, ma non riusciva proprio a sollevare nemmeno un piede. Rimase invece a guardarlo, inerme, mentre lui copriva lo spazio che li separava.

Quando torreggiò su di lei, non poté impedirsi di avvertire il calore del suo corpo. «Non mi aspettavo di vederti da queste parti».

Le accelerarono i battiti sentendo proprio la frase per cui l’aveva presa in giro al loro secondo incontro.

«Che ci fai qui?».

Brett inarcò le sopracciglia. «Buffo, pensavo che spettasse a me cominciare con le domande, visto che sei tu ad avermi lasciato solo e nudo nella mia camera d’albergo».

L’accenno alla sua nudità scaldò sia le guance sia il corpo di Jenny e le fece scorrere nella mente una carrellata di immagini del tempo trascorso insieme. Poi si ricordò dov’era e si affrettò ad accantonare quei pensieri. «Non mi aspettavo di restare a dormire», mormorò.

«Non è una risposta».

La sua mente vorticava alla ricerca di qualcosa con cui replicare. Sapeva che la verità non era un’opzione valida. “Già, sono scappata perché anche se tu mi piacevi un sacco e il sesso bollente pure, stavo per sottopormi a un impianto di embrione per diventare madre surrogata”. «Sono fuggita di nascosto perché mi sentivo in imbarazzo. Pensavo di aver lasciato le storie di una notte al primo anno di università, ma a quanto pare sono solo più vecchia, non più saggia».

«Non sarebbe stata per forza un’avventura se non fossi scappata», protestò.

La scosse un brivido di incredulità. «Mi stai davvero dicendo che mi avresti richiamata?»

«Sì, esatto».

Scosse la testa e replicò: «Per me è una stronzata».

«Sono tornato da O’Malley’s».

Sbatté le palpebre. «Sei tornato al pub?».

Brett annuì. «Ho chiesto di te e la ragazza mi ha detto che non lavoravi più lì. Penso che mi abbia preso per un pervertito, non ha voluto dirmi nient’altro».

“Oddio”. Era andato a cercarla al pub. Un gesto che sembrava uscito da una smielata commedia romantica; avrebbe dovuto esserne contenta, ma era troppo incazzata perché non gli avevano dato il suo numero e non avevano nemmeno preso quello di Brett. Avrebbero potuto rivedersi in circostanze più consone.

Sospirò, rammaricata, e rispose: «Mi dispiace. Non sarei dovuta andare via a quella maniera e non l’ho fatto per l’imbarazzo».

Brett inarcò le sopracciglia, sorpreso. «Ah, no?»

«No. Solo che la mia vita era – è molto complicata. Non mi sembrava giusto coinvolgerti in quella follia».

«Non dovrebbe spettare a me decidere che follie sono disposto ad affrontare?».

Rise, in maniera leggermente isterica. «Oh, cavoli, non hai idea. È il genere di pazzia da cui si scappa a gambe levate».

«Mettimi alla prova».

“Oddio”. Voleva proprio dirgli la verità? Chissà come, l’aveva miracolosamente ritrovato e adesso stava per allontanarlo di nuovo. Per quanto sembrasse determinato, sapeva che la notizia della sua gravidanza avrebbe cambiato tutto.

Aprì la bocca, ma fu interrotta da Jeff. «Eccoti qua. Stiamo per dare l’annuncio». Spostò lo sguardo dall’uno all’altra. «Non sapevo che voi due vi conosceste».

«Non molto bene, però ci siamo già incontrati», rispose Jenny.

«Nel pub della sua famiglia», aggiunse Brett.

Jeff sorrise. «Com’è piccolo il mondo. Immagino che ti stia chiedendo come faccio a essere imparentato con uno come Brett».

Jenny era davvero confusa. «Siete parenti?»

«Già, sono suo fratello maggiore».

Dopo l’affermazione di Jeff, la stanza cominciò a vorticarle intorno. “Oh, no. No no no no. Non è possibile!”. Non poteva essere andata a letto con il fratello di Jeff. Le sembrava di essere finita in una telenovela – Il tempo della nostra maternità surrogata. 

«Stai bene?», le domandò Jeff.

«Sì, tutto a posto. Mi gira solo un po’ la testa». Non riusciva a guardare in faccia Brett. «Non sapevo che foste fratelli».

«Già, però sono io quello più bello, vero?», chiese Jeff, stuzzicandola.

«Continua a sognare», replicò Brett.

«Odio interrompere la conversazione, ma devo prendere in prestito Jenny un momento per fare un annuncio in salotto».

Brett li guardò, perplesso. «Uhm, okay».

Mentre Jeff la portava via, Jenny si voltò verso Brett. Lui la fissò per alcuni secondi prima di seguirli. Si sentì afferrare dal panico; non voleva che scoprisse la verità insieme a tutti gli altri. Per quanto la prospettiva la terrorizzasse a morte, avrebbe voluto dirgli tutto lei stessa.

Connor si sistemò vicino al caminetto e tintinnò con un coltello su un calice di spumante; la sua voce riecheggiò in tutta la casa. «Possiamo avere un momento della vostra attenzione?». Le conversazioni cessarono. Una volta ottenuto il silenzio quasi assoluto, Connor scese dal gradino del caminetto e prese Jeff per mano. «Vi abbiamo invitati qui con l’inganno».

Jeff sorrise di fronte al mormorio di sorpresa che si diffuse tra gli ospiti. «Ho avuto la promozione mesi fa. Anche se era una buona scusa per una festa, ne avevamo una molto più importante per riunirvi stasera».

«Siete la nostra famiglia e i nostri amici più intimi, quindi sapete quante avversità abbiamo dovuto superare nel tentativo di diventare genitori, ma stasera siamo un passo più vicini al nostro sogno», riprese Connor, poi fece un cenno del capo a Jeff ed esclamarono all’unisono: «Aspettiamo un bambino!».

Risuonò un coro gioioso. Jeff lasciò spazio a qualche fischio e applauso, poi fece cenno a tutti di calmarsi. «Siamo onorati di presentarvi una persona molto speciale. È molto di più della donna che metterà al mondo nostro figlio. È colei che fa miracoli, esaudisce i desideri e rende i sogni realtà».

Le tese una mano; Jenny prese fiato nonostante l’affanno e avanzò. Nonostante la separassero solo pochi passi dalla coppia, le sembrò di guadare un mare di sabbia alta fino alla vita in un deserto infinito. Prese Jeff per mano e poi si voltò lentamente verso la folla di gente. Nella massa di facce sorridenti, cercò una persona sola.

Brett.

Lui sbatté le palpebre più volte, l’espressione confusa, spostando lo sguardo da lei a suo fratello.

«Vi presento Jenny O’Malley, che darà alla luce nostro figlio a ottobre», annunciò Jeff.

Di nuovo la stanza si riempì di grida e applausi, ma Jenny sentì il cuore finirle sotto i tacchi di fronte all’espressione di Brett. La sua confusione si era trasformata in incredulità tinta di orrore. Si passò le mani sulla faccia e fece un paio di passi indietro, vacillando. Quando Connor e Jeff l’abbracciarono, non riuscì più a vederlo. Ricambiò l’abbraccio e gridò che era tanto felice per loro, mentre la gente impazziva. Quand’ebbe di nuovo la visuale libera su Brett, si sentì morire.

Non c’era più.

Piena di tristezza, ricacciò indietro le lacrime. Si odiava per i sentimenti che provava. L’abbandono da parte di una potenziale fiamma non c’entrava nulla con quella notte; dovevano festeggiare la vita miracolosa che cresceva dentro di lei. Si stampò un sorriso sulla faccia e lasciò che Connor e Jeff la portassero in giro per presentarla a tutti quanti.

La mezz’ora successiva fu piena di ciò che Aidan aveva predetto (venerazione e complimenti) ma non le dispiacque. Era davvero elettrizzata per Connor e Jeff. L’orgoglio e la felicità che provavano erano contagiosi e Jenny si scoprì a cavalcare l’onda del loro entusiasmo. Si crogiolò negli abbracci e nelle parole dolci degli amici e dei familiari. Le stavano di sicuro risollevando il morale.

Fu mentre parlavano con i genitori di Connor che Jeff cominciò a guardarsi intorno, allungando il collo di qua e di là. «Dov’è finito Brett?»

«Mi pare d’averlo visto in veranda».

Jeff sorrise e scosse la testa. «Probabilmente gli serviva una boccata d’aria, non è un fan della città».

Jenny doveva parlare a tutti i costi con Brett. «Mi scusate un momento?»

«Ma certo», rispose Connor.

Fece finta di andare in bagno, invece lo oltrepasso e si avviò verso l’uscita. Sbirciando dai vetri della portafinestra scorse Brett appoggiato alla ringhiera. Era a testa bassa e aveva una bottiglia di birra in mano.

Fece un respiro profondo, aprì la porta e uscì in veranda. Brett alzò di scatto la testa non appena sentì i passi alle sue spalle; lanciò un’occhiata dietro di sé e subito si girò.

«Ehi», mormorò Jenny.

«Ehi», rispose lui.

Rimasero per qualche secondo in silenzio. Poi Jenny sospirò e alzò le mani. «Senti, mi dispiace tanto che tu l’abbia scoperto a quel modo. Giuro su Dio che stavo per dirtelo proprio quando Jeff è venuto a chiamarmi».

«Tranquilla. Non penso che scoprirlo in un’altra maniera avrebbe fatto molta differenza su come mi sento».

«E come ti senti, esattamente?», volle sapere lei.

Brett soffocò una risata ironica. «Come in un episodio di Ai confini della realtà».

«Già, capisco cosa intendi».

«Senza offesa, mi sa che stavolta vinco io».

«Fidati, vederti qui stasera è stato uno shock, e scoprire che sei il fratello di Jeff ancora di più». Alzò gli occhi al cielo. «Insomma, cos’è, una possibilità su un milione?»

«Cazzo, hai proprio ragione». Brett la indicò con un cenno del capo. «Sai, non sei come mi aspettavo».

«Prego?».

Bevve una sorsata di birra. «La surrogata di Connor e Jeff». Fece un sorriso obliquo. «Quando Jeff mi ha detto cosa volevano fare, mi ero immaginato una persona completamente diversa».

«Del tipo?».

Si strinse nelle spalle. «Una specie di hippie, per esempio».

Jenny rise. «Mi sa che sono proprio l’opposto».

«Già, è vero». Annuì. «Capisco perché abbiano scelto te».

Jenny sentì accelerare i battiti. «Davvero?»

«Sei dolce, gentile e intelligente – per non parlare di quanto sei bella».

«Grazie».

«Sei la donna ideale». Brett fremette e abbassò gli occhi dal suo viso alla pancia. «La donna ideale che aspetta un figlio da mio fratello».

Fece un passo esitante verso di lui. «Sì, ma non è andata come pensi».

Brett aggrottò la fronte e piegò la testa da una parte, riflettendo. «È il tuo…». Apparentemente a corto di parole, fece dei rapidi gesti con le mani.

«Il mio ovulo?»

«Già». Aveva la voce roca.

Scosse la testa. «No. Connor e tuo fratello hanno usato un embrione da altro donatore. Non ha legami con loro né con me».

Gli sfuggì un sospiro quasi sollevato. «Capisco».

A Jenny non venne in mente altro da dire. «Mi dispiace».

«Ehi, non hai niente di cui scusarti».

«Eppure ho l’impressione di doverlo fare. Insomma, forse se non fossi incinta la nostra situazione sarebbe più semplice».

«L’ho pensato anch’io quando hanno dato l’annuncio, poi mi è venuta in mente una cosa».

«E cioè?»

«Se non aspettassi il figlio di mio fratello, non ti avrei mai ritrovata. Saresti ancora la donna fantastica che avrei tanto voluto rivedere».

Lo guardò e sbatté silenziosamente le palpebre, incredula. L’aveva detto sul serio? Davvero voleva farle capire che quella storia del bambino non cambiava tutto?

Brett la guardò dritto negli occhi e le appoggiò una mano sulla guancia. «Mi piaci, Jenny».

«Anche tu mi piaci, Brett», sussurrò. “Mi piaci davvero, davvero tanto”.

«Pensi che anche dopo tutto questo casino potremmo darci una possibilità?»

«Non vedo perché no». Fece un respiro profondo. «Cosa avevi in mente?».

Brett sembrò rifletterci su. «Un appuntamento».

«Solo questo?»

«Un appuntamento serio, tradizionale. In un certo senso abbiamo saltato quella parte quando ci siamo fiondati sotto le lenzuola».

Jenny rise. «Vero. E quand’è che dovremmo vederci?»

«Che ne dici di domani sera?»

«Non perdi tempo, eh?»

«Non per le cose che voglio veramente».

A quelle parole il suo cuore prese a battere all’impazzata. «Immagino che adesso dovrei fare la preziosa e dire che devo controllare sulla mia agenda». Gli fece l’occhiolino. «Ma la verità è che domani sera non ho niente da fare».

Brett sorrise. «Lieto di sentirlo».

«A che ora passi a prendermi?»

«Va bene alle sei?».

Jenny annuì. «Alle sei è perfetto».

Brett prese lo smartphone dalla tasca e le chiese il numero, lo registrò in tutta fretta e poi disse: «Entriamo a prendere il tuo cellulare, così puoi mandarmi l’indirizzo».

«Mi stai dicendo che Mr Cowboy Sfrontato ha paura che non risponda ai suoi messaggi?», lo provocò.

«No, è che voglio rientrare perché muoio di fame».

«Siamo in due allora».

«In tre, piuttosto».

Quel commento ebbe l’effetto di un ago su un vinile. La strappò di colpo dal momento romantico e spensierato che stavano vivendo e la rigettò nel bel mezzo della realtà. «Sì, giusto».

Brett non batté ciglio. «Allora andiamo a mangiare».

Jenny esitò sulla porta. «C’è ancora una cosa».

«Sì?»

«Che diciamo a Connor e Jeff? Sai, di noi due?»

«Per adesso, facciamo che è il nostro piccolo segreto».

Annuì. «Mi sta bene».





Capitolo sette

Jenny sistemò la cinghia delle scarpe a tacco alto più sexy che possedeva e cercò di calmare i nervi in fibrillazione. Brett sarebbe arrivato da un momento all’altro ed era tutto il giorno che lei vacillava sull’orlo di un tracollo nervoso. Alzò gli occhi al cielo e liberò un sospiro frustrato. Non riusciva a capire perché la prospettiva di quell’appuntamento l’agitasse tanto. Erano i nuovi ormoni da gravidanza a farla ammattire? In fondo erano già usciti insieme. 

Okay, forse raggiungerlo in camera d’albergo non era proprio la stessa cosa, ma comunque… A parte la notte bollente che avevano condiviso, avevano passato del tempo insieme da O’Malley’s due volte. E poi era rimasta con lui per tutta la sera alla festa. Non da soli, perché la cosa avrebbe destato sospetti; aveva chiacchierato con lui e la sua famiglia. I genitori le piacevano molto e sapeva che sarebbero stati dei nonni eccezionali per il figlio di Jeff e Connor.

A parte le bellissime scarpe, si era messa un vestito nero corto con le spalline sottili, uno che le piaceva indossare quando andava a ballare con le amiche. Mentre lisciava la stoffa dell’abito con le mani, non poté fare a meno di sentirsi sexy. Sì, poteva essere sexy e incinta allo stesso tempo. Non era costretta a scegliere.

Si voltò verso il divano, da cui la sorvegliava Sarge, il bovaro australiano. «Che ne dici, Sarge? Come mi sta il look da sventola incinta?». Rise quando il cane scodinzolò in risposta. Allungò una mano a grattargli le orecchie e replicò: «Grazie per il voto di fiducia, amico mio».

Un attimo dopo, sobbalzò al suono del campanello unito all’abbaiare incessante di Sarge. Si alzò dal divano un po’ troppo in fretta e per un attimo ebbe le vertigini. Aspettò che la stanza smettesse di vorticare e corse alla porta in un ticchettio sonoro di tacchi, fece un respiro profondo per calmarsi e la spalancò. Il sorriso che si era stampata in faccia si congelò alla vista di Brett.

Se l’era aspettato in camicia e cravatta, invece indossava i suoi caratteristici jeans attillati, camicia a quadri e stivali texani. Cercò di nascondere la sorpresa, ma capì dalla sua faccia che le aveva letto nel pensiero. Infatti le disse, con un sorriso un po’ incerto: «Mi sa che ti aspettavi “Brett della festa” e non “Brett il cowboy”, eh?»

«No, no, niente affatto».

La indicò con un cenno del capo. «Ehi, non cominciare il primo appuntamento con una bugia».

Jenny alzò le mani in gesto di resa. «Okay, okay. Quando mi hai invitata a uscire ho dato per scontato che saremmo andati a cena».

«Avevi ragione, ho intenzione di portarti a cena. Però in un posto senza rigido dress code».

«Ah, okay. Nessun problema».

Brett si accarezzò il mento con aria pensosa. «Forse è meglio se ti cambi».

Quella critica al suo look la fece avvampare. Tuttavia, gli ormoni trasformarono in un lampo la mortificazione in offesa. Non poté fare a meno di chiedersi se non fosse uno di quei trogloditi secondo cui le donne dovevano vestirsi in un certo modo e comportarsi in una determinata maniera.

«Stai dicendo che il mio abito non ti piace?»

«Ah, no. Io…».

Jenny conficcò un dito in mezzo al petto ampio di Brett. «Perché a me piace molto come mi sta. E probabilmente potrò indossarlo solo per altri due o tre mesi prima di gonfiarmi come una mongolfiera e non entrarci più».

Brett sbatté le palpebre. «Anche secondo me ti sta molto bene».

«Lieta di sentirlo. Forse è meglio che metta una cosa bene in chiaro: non mi piace quando un uomo mi dice come vestirmi. Lo faccio per me stessa, è chiaro?».

Brett accennò un sorriso. «Stronzate».

«Prego?»

«Non hai scelto quel vestito per te stessa. L’hai messo per me».

«No, invece».

«Se non ti importasse di me ti saresti messa in pantaloni della tuta e maglietta, senza truccarti. Invece hai un vestito sexy che evidenzia le tette e le gambe, per non parlare di quei tacchi alla “vieni qui e scopami”».

Per quanto le capitasse di rado, Jenny si ritrovò senza parole. Avrebbe voluto protestare, ma Brett aveva ragione: voleva essere bella per lui. Mentre cercava le parole giuste per spiegarsi, Brett azzerò le distanze. «Fammi mettere in chiaro una cosa: mi piace che tu voglia farti bella per me e mi piace il tuo abito. Mi piaci anche molto meno vestita». Le strizzò l’occhio e il suo cuore partì al galoppo. Le posò una mano sulla guancia. «La verità è che per me sei sempre bellissima».

«Allora perché mi hai chiesto di cambiarmi?», domandò, sottovoce.

Brett fece un sorrisetto. «Volevo che fosse una sorpresa, ma immagino che dovrò dirtelo subito: ti porto alla fattoria».

Jenny inarcò di colpo le sopracciglia, sbalordita. «Davvero?»

«Sarà anche un po’ sdolcinato, ma visto che ti sono piaciuti i miei cavalli ho pensato che saresti stata contenta di rivederli».

Jenny non riusciva a respirare. “Dio santo, vuole mostrarmi la fattoria”. Quando un uomo decide di condividere una parte della sua vita con te, mostrandoti casa sua, si tratta di un passo importante – insomma, enorme. Di solito succedeva solo dopo diversi appuntamenti, eppure eccolo lì, Brett voleva farlo al primo. «Ma certo che mi piacerebbe vedere i cavalli e la fattoria».

«Allora farai meglio a levarti quei tacchi, prima di ricoprirli di merda di cavallo».

«Uhm, okay. Metto le galosce».

«Ottima scelta».

Jenny indicò il divano in soggiorno. «Perché non ti siedi intanto che vado in camera?»

«Okay». Fece per salire, ma la voce di Brett la fermò di nuovo. «Ripensandoci, portati un cambio e tieniti il vestito».

«Perché?»

«Perché ti sta davvero bene».

Sentì una vampata di calore. «E va bene». Corse di sopra, afferrò al volo un paio di jeans, una felpa e le galosce e tornò giù, dove trovò Brett che grattava la pancia a Sarge.

«Sono pronta».

«Mi piace un sacco il tuo cane».

«Si chiama Sarge e anche tu gli piaci un sacco, soprattutto perché gli fai i grattini».

«Andrebbe molto d’accordo con Haggard e Jones, i miei bovari».

«Vedo che il tuo amore per la musica country non ti ha ispirato solo per il nome dei tuoi cavalli».

«Non sbagli». Fece un’ultima carezza a Sarge e si alzò. «Pronta?»

«Sì».

Chiuse a chiave e Brett la seguì in strada. Avvicinandosi al pickup, Jenny non poté trattenere una domanda. «Perché non portavi gli stivali alla festa?»

«Perché non era il momento giusto».

«Ci sono momenti giusti o sbagliati per gli stivali texani?».

Brett sorrise e le aprì la portiera. «Se parliamo di Jeff, sono tutti momenti sbagliati».

«Siete diversi come il giorno e la notte, eh?»

«Per quanto riguarda le rispettive professioni e gusti personali, sì, ma nonostante tutto lo considero il mio migliore amico».

«È molto bello. Anche se io e le mie sorelle maggiori, Laura ed Eleanor, siamo molto unite, non sono sicura che le vedrei come le mie migliore amiche e non ci assomigliamo granché».

«Sarà come dice il proverbio: gli opposti si attraggono. Sai, sono il primo con cui Jeff ha fatto coming out».

«Sul serio?»

«Già, andavamo ancora alle superiori. Ufficialmente non l’ha detto ai miei genitori né a nessun altro fino al college. Per me è sempre stato molto importante sapere che si fidava di me più che di tutti gli altri».

«Ci scommetto». Gli sorrise. «È fortunato ad averti».

«Grazie». Chiuse la portiera e fece il giro della macchina, mentre Jenny si allacciava la cintura di sicurezza. Salì, mise in moto e disse: «Puoi cambiare canale radio se il country ti fa schifo».

«Non mi dispiace».

«Sicura?».

Lei annuì. «Grazie per l’offerta».

«Prego».

Si erano appena immessi sulla superstrada che usciva dalla città, quando Jenny non riuscì più a tacere la domanda che continuava a vorticarle nella testa sin dalla sera prima. «Posso farti una domanda un po’ personale?»

«Spara».

«Vorresti dei figli un giorno?».

Brett le lanciò un’occhiata. «Non facciamo cerimonie, eh?»

«Non sono poi stata così indiscreta. Avrei potuto chiederti con quante donne sei andato a letto».

Fece una smorfia. «Mi sa che hai ragione».

«E…?»

«Sì, certo che voglio dei figli».

Jenny soffocò un sospiro di sollievo. Anche se il bambino che aspettava non era suo, sapeva che lei e Brett non avrebbero mai potuto avere un futuro se non voleva figli.

«Buono a sapersi».

«Come mai?»

«Dopo la reazione che hai avuto scoprendo della mia gravidanza, temevo che ci fosse sotto qualcos’altro, a parte che aspetto il figlio di tuo fratello».

«A dire la verità non ho conosciuto molte donne incinte. La maggior parte dei miei migliori amici è single. L’unica vera esperienza che ho rispetto a gravidanze e parti è con cavalli e bestiame».

Jenny rise. «Scherzi?».

Fece un cenno con la testa. «Penso che il principio di base sia lo stesso».

«Immagino di sì. Non ne so molto di gravidanze equine o bovine. Nonostante cinque nipoti e nipotine, ho ancora molto da imparare su quelle umane».

«La tua procede bene?»

«Per ora sì».

«Ti viene da vomitare?»

«No, grazie al cielo. Non ho ancora avuto nausee mattutine. Di solito cominciano alla sesta settimana».

«E tu a quale sei?»

«La quarta».

«Quindi un mese appena?».

Annuì. «Già. Un mese appena».

«E ne mancano altri otto».

«Sì, se Dio vuole».

Brett ridacchiò. «Con Jeff e Connor che ti stanno col fiato sul collo per accertarsi che ti prenda cura di te».

Rise a quel commento. «Esatto, però non posso biasimarli. Hanno aspettato tanto per diventare genitori e ne hanno passate di cotte e di crude».

«È vero. Questo bambino sarà viziatissimo, non ha scampo. Il primo figlio di Jeff e Connor e il primo nipote per i miei».

«E anche per te».

«Già. Non so che ne penserà dello zio strambo che si guadagna da vivere badando alle mucche».

«Dubito che gli sembrerai strambo. Sono quasi certa che si innamorerà di quel figo dello zio Brett». Gli sorrise. «Chissà, potrebbe ereditare la tua passione per i cavalli».

«Non è impossibile».

«Così potrai insegnargli a cavalcare e diventare un asso del lazo».

Brett sogghignò. «Sicuro, Connor e Jeff sarebbero al settimo cielo se gli insegnassi qualcosa di potenzialmente pericoloso».

«Connor giocava a football alle superiori ed è uno sport in cui ti puoi fare molto male».

«Vero».

Correvano in autostrada e Jenny si scoprì a immaginare come sarebbe stato Brett da zio… e forse da padre. Fu tentata di alzare gli occhi al cielo: come poteva ritrovarsi a fare pensieri del genere? Era davvero troppo presto – sembrava una ragazzina delle medie che scarabocchia “Mrs Brett Evans” sul quaderno.

Quando svoltarono all’uscita di Canton, domandò: «Ci fermiamo a mangiare prima di arrivare a casa tua?»

«Ho la cena che ci aspetta».

«L’hai ordinata prima?».

Brett rise. «No, ho cucinato».

Jenny girò lentamente la testa verso di lui. «Hai cucinato?».

Le fece l’occhiolino. «A giudicare dalla tua espressione attonita, non me ne credevi capace».

«Scusa se sembro sorpresa. Considerato che mio padre è un ottimo cuoco, non dovrei avere pregiudizi».

«Tranquilla, me lo dicono sempre».

Jenny si sentì pungere dalla gelosia senza volerlo. «Oh, cucini sempre per le ragazze che inviti a cena?».

A giudicare dallo scintillio che aveva negli occhi, Brett l’aveva sgamata. «No, di solito no. Sei un’eccezione».

Dentro di sé Jenny stava saltando sul divano come Tom Cruise, ma chissà come riuscì a mantenersi inespressiva. «Capisco».

«Spero di non avvelenarti».

«Ne dubito fortemente».

«Sembri molto ottimista, per essere la stessa persona che un secondo fa dubitava delle mie capacità».

«È solo che ti conosco e dai sempre il meglio di te in tutto ciò che fai». Anche se non avrebbe dovuto, pensò a quanto si sforzava di essere un buon amante. Quando si girò a guardarlo, i suoi occhi erano fissi su di lei. Le andò a fuoco la faccia: chissà come, sentiva che poteva leggere nei suoi pensieri sconci.

«Siamo arrivati», annunciò, salvandola dall’imbarazzo. Poi svoltò in una strada sterrata. Mentre il pickup percorreva il viale fiancheggiato dagli alberi, Jenny si sporse in avanti per vedere meglio. «È davvero bellissimo».

«Grazie».

Dopo una curva, gli alberi cominciarono a diradarsi, rivelando un pascolo recintato in cui brucavano mucche nere e marroni.

«Da quanto abiti qui?»

«Sei anni, più o meno. Mi sono laureato alla Abraham Baldwin e l’ho affittata per qualche anno, fino a risparmiare abbastanza da chiedere il mutuo. Adesso è tutta mia».

«Magnifico. Io voglio andare a vivere da sola presto. Certo, non sarà una fattoria, assolutamente, solo un semplice appartamento».

«Be’, è più una casa con qualche ettaro di terra attorno, ma a me piace considerarla una fattoria».

«Di quanti ettari parliamo?»

«Quattro».

«È un sacco».

Il pickup fece un’altra curva borbottando e poi comparve la casa: un edificio a un solo piano dal fascino antico, con un ampio portico sul davanti. Jenny si girò verso Brett. «Com’è bella. È tutto bello qui, la casa, la terra – persino le mucche!».

Brett parve felice. «Grazie. Sono lieto che ti piaccia».

Jenny non vedeva l’ora di entrare. Non appena Brett parcheggiò il pickup in garage, balzò a terra e poi aspettò impaziente che lui la raggiungesse, prima di risalire il vialetto fino ai gradini del portico. Brett aprì la porta e tenne il battente per lei. Quando entrò, gli occhi le corsero subito al soffitto alto con le travi di legno a vista. «È magnifica».

«Grazie».

Osservando il resto del soggiorno, notò l’atmosfera rustica e il tocco maschile nell’arredamento. Sorrise a Brett. «Lo adoro».

«Mi fa piacere. Temevo che fosse troppo country per te».

«No, è perfetta».

«Ho un sacco di idee per ristrutturare più avanti». Fece un gesto con la mano. «Vieni, ti faccio vedere la cucina».

Lo seguì attraverso il soggiorno. La cucina, con i ripiani in granito e gli elettrodomestici in acciaio inossidabile, era molto più moderna. Gli occhi di Jenny si fissarono sulla grossa pentola appoggiata sui fuochi. «Quella è la cena?»

«Una parte. C’è anche l’insalata e la torta di mele per dessert».

«Se mi dici che hai fatto la torta tutto da solo, penserò che sei uscito dalla fabbrica dei mariti».

Rise. «No, l’ho comprata».

Jenny chiuse gli occhi e inspirò a fondo. «Mmm, che profumino. È zuppa?»

«No, spezzatino di manzo».

Aprì di scatto gli occhi. «Hai detto “di manzo”?»

«Sì». Brett sollevò il coperchio della pentola e mescolò il contenuto. «Non solo è fatto in casa, la carne viene dalla mia mandria».

Jenny si mise una mano sulla bocca e scosse la testa. «Uhm, non so proprio come dirtelo…».

«Cosa?»

«Mi dispiace tanto, ma non mangio carne rossa».

Brett parve perplesso. «Ah, no?»

«Pollo o pesce ogni tanto, ma in pratica sono quasi vegetariana».

Brett rimise giù il coperchio. «Cazzo».

«Mi dispiace tanto».

«No, tranquilla».

Jenny si mordicchiò il labbro, poi suggerì: «Potrei togliere la carne e basta».

«Mangeremo qualcos’altro».

Gli ormoni la ridussero sull’orlo delle lacrime. «Ho rovinato la tua cena perfetta», mormorò.

«Ehi, ferma lì – non hai rovinato niente. Non lo sapevi mica».

«Era un gesto così romantico e l’ho sciupato, e per giunta è il tuo manzo».

Brett si avvicinò e le appoggiò le mani sulle spalle. «Jenny, davvero, non fa nulla. Possiamo andare a cena fuori».

Fece per protestare. «Ma lo spezzatino…».

«Posso mangiarlo poi». La prese per mano. «Vieni, ti faccio vedere il resto della casa, poi salutiamo Waylon e Willie e ti porto in fondo alla strada, c’è un posto con roba che puoi mangiare».

Sopraffatta dall’emozione, Jenny si sollevò in punta di piedi e lo baciò sulle labbra. «Perfetto. Grazie, sei così dolce e comprensivo».

Brett sorrise. «Prego».

Dopo aver fatto le feste a Waylon e Willie, fu Brett a cambiarsi, non Jenny. E la portò a Canton, in uno dei ristoranti più belli del centro. A cena e nel viaggio di ritorno ad Atlanta parlarono di tutto, dalle squadre di football del college al Trono di spade. Jenny non ricordava l’ultima volta in cui aveva conversato tanto liberamente con qualcuno, soprattutto del sesso opposto.

Arrivati a casa sua, Brett si infilò nel vialetto e spense il motore. «Vieni, ti accompagno alla porta».

«Sempre gentiluomo».

«Sono contento che ti piaccia. A certe donne potrei sembrare condiscendente».

«Possiamo tranquillamente dire che non sono come la maggior parte delle donne. Considera che porto nel ventre il figlio di tuo fratello».

Brett rise e scese dalla macchina. Prima che Jenny avesse il tempo di chiudere la portiera, l’aveva già raggiunta. Certo che avrebbe potuto risalire il vialetto senza accompagnatore, però le piacevano molto i suoi modi attenti e premurosi.

«Voglio ringraziarti, sono stata davvero bene. Mi sono divertita un mondo alla fattoria».

Sorrise. «Anch’io sono stato benissimo e sono felice che casa mia ti sia piaciuta. E soprattutto che tu abbia visto Waylon e Willie – secondo me hanno sentito un sacco la tua mancanza».

«Come no». Rise.

«Ti chiamo per la prossima settimana».

«Okay».

Rimasero lì impacciati per qualche secondo, poi Brett si chinò a baciarla. All’inizio era dolce e tenero, poi qualcosa dentro di lui cambiò – qualcosa che Jenny aveva visto la notte in cui erano andati a letto insieme. Mentre l’abbracciava, emanava un fiotto di passione e desiderio. Jenny capì tra le loro lingue intrecciate che non sarebbe riuscita a salutarlo. Anche se aveva molti motivi per non invitarlo nel suo letto, li ignorò tutti.

Si scostò e disse: «Vieni dentro».

«E i tuoi genitori?»

«Fanno tardi al pub stasera». Ansimò. «Non chiudono prima dell’una».

«Okay».

Jenny armeggiò con le chiavi fino a riuscire in qualche modo ad aprire la porta. Entrarono nell’ingresso incespicando, un groviglio di braccia e gambe. Brett la baciò, famelico, e con una mano le strinse e massaggiò un seno. Jenny mugolò nella sua bocca e sfregò il bacino contro il suo.

Brett lasciò il seno e scese lungo la cassa toracica, ma appena le toccò l’addome si immobilizzò e poi si staccò di colpo. Jenny aprì gli occhi e scoprì che le fissava la pancia con gli occhi fuori dalle orbite. Il volto che un momento prima ardeva di desiderio era impallidito.

Brett si passò una mano tra i capelli e borbottò: «Oh, Cristo».

Quando cercò di toccarlo, si sottrasse bruscamente. «Brett, che succede?»

«Non ci riesco».

«Okay, non importa. Insomma, probabilmente fare sesso stanotte non è comunque una buona idea».

Divenne livido. «No, non è questo che intendo».

Jenny lo fissò e le sembrò di essere investita da un getto d’acqua gelata. «Che vuoi dire?»

«Pensavo di poterlo accettare. Pensavo che non mi avrebbe fatto alcun effetto». Fece due passi indietro. «Mi sono detto che non era il figlio di Jeff, non era una strana forma di incesto». Scosse la testa, tristemente. «Invece è strano… è troppo strano».

In preda al panico, Jenny cercò di mettere ordine tra le sue emozioni impazzite. «Stai dicendo che non puoi avere rapporti fisici con me finché sono la surrogata di Jeff?»

«Vorrei che fosse così semplice. Per quanto lo voglia… per quanto voglia te, temo che non sarà mai possibile».

Jenny si coprì la bocca con la mano. “Oddio. Non ci credo”. Non poteva starsene lì e dirle che non potevano stare insieme, non dopo quella serata.

«Ma stasera…». Non riuscì a dire altro. Per trattenere i singhiozzi, si morse il labbro fino a sentire un sapore metallico in bocca.

«Lo so. È stato incredibile e meraviglioso, ma adesso… quando ti ho toccata a quel modo…». Aveva il dolore scritto in faccia. «Era tutto sbagliato. Tutto».

Abbassò la testa, incapace di continuare a guardarlo. Com’era possibile un voltafaccia così radicale? Era come un orribile colpo della strega emotivo. Il Brett che aveva di fronte in quel momento era davvero lo stesso che aveva cucinato per lei e le aveva mostrato la fattoria? L’aveva illusa crudelmente per poi scaricarla al primo accenno di disagio.

Fissando le piastrelle del pavimento, il dolore divenne rabbia. «Sei un vigliacco». Alzò la testa di scatto e lo fulminò con gli occhi. «Invece di darci un po’ di tempo e cercare un modo per far funzionare le cose, scappi».

«Mi dispiace. Se l’avessi saputo prima…».

«Che toccarmi da incinta ti avrebbe fatto perdere tutta la voglia? Già, avrei voluto saperlo anch’io. Ci avrebbe risparmiato un sacco di guai». Lo superò di corsa e aprì la porta di casa. «Vattene».

«Jenny, vorrei poter cambiare le cose».

«Vattene, cazzo!», urlò.

Brett fece un respiro sofferente e se ne andò. Jenny gli chiuse la porta alle spalle con un tonfo e poi scoppiò in singhiozzi. Barcollando, andò ad accasciarsi sul divano. Sarge balzò al suo fianco e lei nascose il viso nel suo pelo morbido, piangendo senza riuscire a smettere, finché non capì che aveva tanto bisogno di parlare con qualcuno.

Prese il cellulare e fece un numero familiare. Tre squilli dopo, sentì rispondere. «Ehi, sono io. Posso venire?».





Capitolo otto

Due settimane dopo

Jenny stava finendo di limare il saggio di economia, quando sentì bussare alla porta. Mise da parte il portatile e lanciò un’occhiata a Sarge sdraiato sul pavimento. «Aspetti qualche sventola? Perché so benissimo che chiunque ci sia là fuori non è venuto per me».

Sarge sollevò la testa e batté con la coda a terra. Alzandosi, Jenny si chiese se fosse in programma una visita di Connor o Jeff e lo avesse dimenticato. Il cervello da gravidanza l’aveva rivoltata come un calzino, ultimamente non ricordava mai nulla. 

Spalancò la porta, e rimase senza fiato. Chissà come, chissà per quale miracolo, si trovava davanti Brett. «Che ci fai…».

La interruppe afferrandola e stringendola a sé, la intrappolò contro il suo corpo perfetto e la baciò con passione. Le sinapsi nella mente di Jenny sfrigolavano alla velocità della luce. Avrebbe voluto spingerlo via e tirargli un ceffone, perché credeva di potersi materializzare dal nulla e usarla come voleva, e allo stesso tempo spingerlo sul pavimento dell’ingresso e cavalcarlo come uno stallone purosangue.

Brett si staccò dalle sue labbra e le sparse una scia di baci caldi lungo il viso. «Ho bisogno di te, Jenny», le mormorò all’orecchio.

«Ma hai detto che non possiamo stare insieme», protestò, ansimando.

«Non importa. Voglio solo trovarmi di nuovo dentro di te».

“Be’, cazzo”. Non aveva nulla in contrario e nemmeno voleva permettere al suo lato razionale di dirle che l’ultima cosa di cui aveva bisogno era un’altra botta e via con Brett Evans. Lo prese per mano e lo trascinò al piano di sopra, nella sua camera. Appena dentro, Brett le fu di nuovo addosso prima ancora che chiudesse la porta.

Le infilò le mani sotto il vestito e tirò giù la biancheria intima, poi la prese in braccio e la portò sul letto, la fece sdraiare e le strinse forte le ginocchia. I suoi occhi ardevano di desiderio mentre le spalancava le gambe e l’aria fredda vorticava sul sesso rovente e voglioso di Jenny. Lei inarcò la schiena e lo pregò in silenzio di appoggiare le dita o la bocca nel punto che stava fissando intensamente.

Brett le accarezzò le cosce in maniera lenta e meticolosa. Jenny si morse il labbro per impedirsi di urlare dalla frustrazione. Quando con il pollice le sfiorò il clitoride, non riuscì più a rimanere in silenzio: alzò la testa dal cuscino e urlò il suo nome. Brett le rivolse un sorriso sexy, affondò due dita dentro di lei e cominciò a pompare avanti e indietro, continuando a sfregare il clitoride con il pollice. Quella frizione le faceva perdere la testa, portandola sempre più vicina all’orgasmo fino a esplodere, in preda all’estasi.

I suoi muscoli si contraevano sulle dita di Brett; Jenny spalancò gli occhi e gridò di piacere, ma subito dopo subentrò la confusione. Invece del caldo corpo di Brett su di sé, si ritrovò sola nel letto. Invece della sua mano tra le gambe, c’era la propria.

«Figlio di puttana», mugugnò e spostò la mano sulle lenzuola, poi si girò, disgustata da sé stessa. Una cosa era fare sesso in sogno, ma quanto era patetico avere come protagonista il cretino che non voleva stare con te?

Brett era molto più di un bel viso e di un corpo stupendo uscito dal suo repertorio di fantasie sessuali, ecco la verità. Si era presa una cotta per lui. Sì, lo conosceva a malapena, ma quel poco che sapeva era perfetto. Riusciva a immaginarsi persino innamorata, se fossero andati avanti, ma sfortunatamente il destino non gliene aveva dato la possibilità.

Dal momento che non lo vedeva né sentiva da settimane, era come se non fosse mai esistito. Sembrava un parto della sua immaginazione. Ripensandoci, però, era stato sin troppo reale. Ne sentiva ancora il sapore sulle labbra, le mani addosso, sentiva il rombo della sua risata profonda. Pareva il fantasma di una relazione passata, deciso a tormentarla.

Nessuno della sua cerchia più intima lo nominava mai. Connor e Jeff evitavano di affrontare la questione sin da quando li aveva chiamati in lacrime e gli aveva raccontato tutto. Non avrebbe mai voluto farlo e soprattutto non in preda a un pianto isterico, ma gli ormoni e il dolore avevano avuto la meglio sulla sua lucidità. Jeff aveva insistito, dicendo che non doveva rimanere sola, ed era andato a prenderla in macchina. Alla fine aveva dormito nella loro camera degli ospiti – o meglio, aveva cercato di dormire. L’ultimo a starci era stato Brett, quindi era rimasta sveglia a pensare a lui. A causa della sua immaginazione sfrenata, le sembrava persino di sentirne l’odore.

Dopo quella prima notte si era trasformato in un argomento scomodo di cui nessuno parlava. Brett si era trasformato nel proverbiale Voldemort, ovvero “colui che non deve essere nominato”. Le discussioni con Connor e Jeff si limitavano alla gravidanza, che andava avanti senza intoppi.

La sveglia interruppe i suoi pensieri. Prese il cellulare dal comodino e la spense in fretta. Non le serviva guardare il calendario per sapere che era ufficialmente entrata nella sesta settimana e quindi l’aspettava la prima e importantissima radiografia. Non solo le avrebbe mostrato se l’embrione cresceva, ma anche se si trattava di un solo bambino o se ne portava in grembo più di uno. L’idea di avere dei gemelli l’agitava suo malgrado. Non aveva paura di dover crescere due bambini insieme, ma degli effetti che una situazione del genere avrebbe potuto avere sul suo corpo.

Aveva appuntamento per colazione con Connor e Jeff prima dell’eco, quindi si trascinò fuori dal letto e arrancò in bagno. Dopo una rapida doccia si sentì un po’ più umana. Avrebbe dato qualsiasi cosa per una tazza di caffè, ma non lo beveva più da dopo l’impianto.

Frugò nell’armadio e si infilò un abito-pull e stivali alti al ginocchio. Voleva presentarsi al meglio per il gran giorno, quindi si truccò più del solito e con la piastra fece qualche onda ai capelli. Lanciò un’ultima occhiata nello specchio e si sentì soddisfatta del proprio aspetto. Anche se dentro si sentiva un catorcio, da fuori sembrava perfettamente in controllo.

Prese le chiavi e la borsa, concesse a Sarge una grattatina tra le orecchie e una pacca sulla testa e uscì. Connor e Jeff avevano prenotato da Ray’s on the River, un ristorante raffinato di Buckhead. Nonostante l’aria frizzante, sperava che avessero preso un tavolo affacciato sul fiume.

Per fortuna, l’intasamento mattutino cominciava a dissolversi e riuscì a presentarsi in orario. Entrò a passo tranquillo nel ristorante, ma non trovò la coppia di solito tanto puntuale ad attenderla. Si stava guardando intorno, quando sentì una voce chiamarla alle sue spalle e si girò.

Le si mozzò il respiro alla vista di Brett. Vacillò, metà per gli sforzi precedenti, metà perché c’era lui lì dritto davanti a lei. Prima che potesse impedirglielo, Brett le appoggiò le mani sulle spalle per sostenerla. «Stai bene?».

Appena la stanza smise di vorticarle attorno, si sottrasse alla sua presa. Non voleva che la toccasse, ma allo stesso tempo ne era quasi grata. Il contatto significava che era reale, non aveva le allucinazioni. Le sembrò volerci un’eternità perché ritrovasse la voce. «C-che ci fai q-qui?»

«Dovevo parlarti».

«Lo sai che esiste il telefono?».

Le rivolse un sorriso teso. «Temevo che mi avresti riattaccato in faccia».

«Quindi hai pensato che fosse meglio mettermi all’angolo in un ristorante affollato?»

«In realtà, è stata un’idea di Jeff».

Trasalì, sentendosi tradita a morte. «Stai mentendo».

«Pensaci: come avrei fatto a sapere dove trovarti se non me lo avesse detto lui?».

Jenny represse l’impulso a dirgli che forse la pedinava e abbassò la testa, sconfitta. «Ma lo sa che cosa mi hai fatto passare».

Brett le sollevò il mento con la mano. «Sa anche che cosa provo – cos’ho fatto passare a me stesso».

Jenny si divincolò. «Mi fa piacere che per Jeff lo stupido codice d’onore tra fratelli conti più dei sentimenti della madre di suo figlio!».

«Sa che sono stato di merda nelle ultime due settimane, dopo il modo in cui ti avevo ferita».

«Cosa stai cercando di dirmi?».

Brett chiuse gli occhi, come per un dolore fisico. «Ho commesso un errore, Jenny, la peggior cazzata della mia vita». La guardò dritto negli occhi. «Non avrei mai dovuto respingerti. Avrei dovuto cercare di parlare con te… e persino con Jeff, e trovare una soluzione. Avrei dovuto darci un po’ di tempo per superare l’imbarazzo. Invece sono scappato come un colossale vigliacco».

«Sì, infatti».

La prese per mano. «Non mi perdonerò mai per averti fatto credere di non valere abbastanza, ma se mi darai una seconda possibilità giuro che mi farò il culo per non ferirti mai più».

Jenny si accigliò. «Parli seriamente?»

«Con tutto il cuore».

Quella dichiarazione le fece venire di nuovo le vertigini. «Mi sa che devo sedermi».

«Ti aiuto». Brett le cinse la vita con un braccio e la condusse fuori. Prima che potesse chiedergli dove la stava portando, si ritrovò a un tavolo che straripava di fiori – margherite, a essere precisi.

«Quando ti scusi fai le cose in grande, eh?», commentò, mentre lui scostava una sedia.

Brett ridacchiò. «Considerando che sacco di merda ero stato, ho pensato che ci volesse un gran gesto. Speravo solo che mi stessi a sentire abbastanza a lungo da vederlo». Si sedette di fronte a lei. Rimasero lì a guardarsi per qualche secondo, poi Brett si schiarì la gola. «Allora, uhm, come stai?».

Jenny piegò la testa da un lato con un sorrisetto provocatorio. «Ti sembrano domande da farsi?».

Parve mortificato. «Ehi, abbi pietà. In questo momento sto cercando di non affogare in territorio inesplorato».

«La parte ferita di me vorrebbe che ti dicessi che sto benissimo e non ti ho pensato neanche una volta nelle ultime due settimane». Sospirò. «Ma la verità è che sono state un’agonia».

Gli si accese la speranza negli occhi. «Davvero?»

«Sì, davvero».

«Mi fa piacere sentirlo».

Jenny rise. «Oggi proprio non ritrovi il tuo solito smalto».

Rise anche lui. «Mi sa che hai ragione».

Un cameriere li interruppe per chiedere cosa volessero bere. Tornati soli, Jenny si allungò sul tavolo. «C’è una cosa che vorrei sapere».

«E cioè?»

«È stata davvero la storia della maternità surrogata a spiazzarti, o c’era dell’altro?»

«Solo quello, è ovvio. Che altro non mi dovrebbe piacere di te?».

Lei si strinse nelle spalle. «Non lo so. Forse speravo che ci fosse un altro motivo – qualcosa che potevo correggere facilmente».

«Io non cambierei nulla di te, Jenny».

«Davvero?»

«Quando sei stata alla fattoria, ho realizzato che sei davvero speciale. Hai accettato e apprezzato ogni aspetto della mia vita. Mi capivi in un modo in cui non mi ha capito nessuna donna da molto, molto tempo». Fremette. «So che è un cliché, ma ho avuto paura. Avrei dovuto essere al settimo cielo vedendo un legame così stretto con la mia famiglia, invece mi ha fatto perdere la testa, in un certo senso era troppo, troppo in fretta».

«Vorrei che me lo avessi detto».

«Lo so. Lo vorrei anch’io, ma se c’è una cosa che devi sapere di me, è che non sono sempre bravo a esprimere ciò che sento. Non sono bravo come Jeff a gestire sentimenti ed emozioni».

«In una situazione normale avremmo potuto prenderci il tempo di discutere a fondo di tutto, ma questa non è una situazione normale».

«Lo so».

«Se vogliamo provarci, ho bisogno che tu riesca a parlare con me. Non puoi scappare ogni volta che non ti senti a tuo agio». Brett aprì la bocca per rassicurarla ma Jenny lo stoppò prima ancora che iniziasse. «Riflettici su un secondo. Adesso è strano, ma diventerà ancora più strano con il progredire della gravidanza».

«Posso affrontare la cosa. Ne sono sicuro».

Jenny lo indicò con un gesto del capo e ribatté: «Puoi affrontare il mio corpo che cambia? Il culo e la pancia segnati dalle smagliature, le tette che si riempiono di latte per nutrire il figlio di tuo fratello?»

«Il tuo corpo non è mai stato importante per me».

«Mmm, mi sa che devo contraddirti, visto quanto ti è piaciuto quella notte in hotel».

«Ma certo, però non sono tornato da O’Malley’s per il tuo magnifico davanzale né per il culo sexy».

«Ah, no?».

Brett scosse la testa. «Mi sei piaciuta tu, Jenny. Mi è piaciuto parlare con te, senza contare che hai voluto vedere i miei cavalli. Se avessi cercato solo una sveltina, avrei potuto portarmi a letto una fan del rodeo». La guardò fisso. «Ma non l’ho fatto».

Jenny metabolizzò la portata di quelle parole, poi gemette e nascose il volto tra le mani. «Adesso fai tutto il romantico parlando di quella notte, mentre io cercavo solo una scopata?».

Brett ridacchiò. «Ora mi sento usato».

Jenny lo sbirciò tra le dita e sospirò. «Non è stata tutta colpa mia – erano quegli stupidi ormoni che prendevo per l’impianto».

«Ti stai giustificando?»

«Forse». Abbassò le mani. «La verità è che non sarei mai venuta a letto con te se non mi fossi piaciuto. Mi sei piaciuto dalla prima sera e quando sei ricomparso ero al settimo cielo».

«Sono perdonato?»

«Sì». Scosse la testa di fronte alla sua espressione euforica. «Ma sei in prova».

«Prego?»

«Non sono una fan delle belle parole. Per me contano più i fatti».

«E che ne è del gran gesto qui a colazione?»

«Non fraintendermi, è molto bello, ma c’è un’altra cosa che devi fare».

«E cioè?», domandò Brett, scettico.

«Voglio che oggi mi accompagni all’eco».

Si aspettava un netto rifiuto, invece la sua risposta la sorprese. «Okay».

«Okay?».

Brett annuì. «Non c’è problema, purché a Jeff e Connor non dispiaccia».

«Non vedo perché dovrebbe, visto che hanno contribuito alla riconciliazione». Prese il telefonino in borsa. «Ma, tanto per esserne certi, gli mando un messaggio».

«Non ce n’è bisogno».

Si accigliò. «Che vuoi dire?».

Prima che Brett potesse rispondere, Connor e Jeff sembrarono materializzarsi dal nulla. Arrossendo, Jenny esclamò: «Pensavo che mi aveste tirato il bidone».

Jeff sorrise. «Siamo rimasti seduti a un tavolo interno per tutto il tempo».

«Sul serio?».

Connor annuì. «Volevamo essere nei paraggi per offrire sostegno nel caso fosse andata male».

«Siete dolcissimi, ma sono comunque incazzata con voi». Cercò di fulminarli con gli occhi, ma era molto difficile di fronte alle loro espressioni speranzose.

«Ti direi che ci dispiace di esserci impicciati, ma sarebbe una bugia. Sapevamo cos’era meglio per voi, anche se non ve ne accorgevate», disse Connor con un sorriso.

Jenny spostò lo sguardo dall’uno all’altro. «E vi sta bene che abbia un ragazzo in questo momento? Se la memoria non mi inganna, nel contratto si richiedeva l’astinenza fino al parto».

Brett spalancò gli occhi. «Scherzate!», strillò, la voce strozzata.

Jeff alzò le mani. «Aspetta un attimo».

«Penso che sia ora di rinegoziare alcuni termini del contratto», ribatté Brett e incrociò le braccia sul petto ampio.

Connor e Jeff risero. «Concordo», disse il secondo e sorrise a Brett. «Penso che in questo caso potremo fare un’eccezione».

Brett ricambiò il sorriso del fratello maggiore. «Lieto di sentirlo».

Jenny scosse lentamente la testa. «Non posso credere che me ne sto qui a discutere della mia vita sessuale con il fratello del mio potenziale fidanzato».

«A quanto pare il fratello del tuo potenziale fidanzato è anche il padre del figlio che hai in grembo», la corresse Jeff.

Jenny alzò gli occhi al cielo e rise. «Oh, sì, adesso suona molto meglio. Siamo pronti per un talk show».

I ragazzi ridacchiarono a quella prospettiva, poi Connor disse: «Noi vogliamo che tu sia felice e che Brett sia felice. Se ci riuscite insieme, grandioso; se non potete stare insieme nel lungo periodo, invece, ce ne faremo una ragione».

Jeff annuì. «Qualsiasi cosa accada, siamo qui, per tutti e due. Da adesso in poi siamo la Svizzera in qualsiasi circostanza. Se tra qualche settimana o mese scoprirete che non siete fatti l’uno per l’altra, Brett continuerà a essere mio fratello e tu Jenny la nostra madre surrogata».

Jenny lanciò un’occhiata a Brett. «Mi sembrano dei termini equi».

«Anche a me».

Connor fece un sorrisetto. «Lieto di sentirlo». Lanciò un’occhiata al telefonino. «Adesso abbiamo giusto il tempo di prendere qualcosa al volo a un drive-through prima dell’eco».

«C’è un McDonald’s proprio dietro l’angolo», propose Jeff.

«Buona idea. Muoio di fame», ribatté Jenny.

Brett prese delle banconote dal portafogli e le lasciò sul tavolo per le bevande, raccolse i bouquet di margherite e sorrise. «Andiamo a dare un’occhiata al bambino».

Jenny guardò di sfuggita gli altri due. «Se a voi sta bene».

«Nessun problema», rispose Jeff e il marito annuì.

Mentre stavano per uscire, Brett domandò: «Sapranno oggi se è un maschietto o una femminuccia?».

Jenny scosse la testa. «No, è troppo presto».

«E noi non vogliamo saperlo», intervenne Connor.

«Ah, no?»

«Vogliamo che sia una sorpresa», rispose Jeff. «Naturalmente, tu sei libera di chiederlo, quando sarà il momento».

Jenny ci pensò su, aprendo la macchina. Non le sembrava molto giusto che lei lo venisse a sapere e i ragazzi no. Anche con il loro permesso, sarebbe stato come tenergli nascosto qualcosa e non avrebbe mai voluto farlo. «Mi sa che preferisco la sorpresa anch’io».

Connor e Jeff le sorrisero, invece Brett disse: «E va bene. Visto che non saprò che comprare, non stupitevi se al baby shower lo zio Brett si presenterà con un pony!».





Capitolo nove

Otto mesi dopo

Jenny spostò il peso dal fianco destro al sinistro, cercando in ogni modo di mettersi più comoda. I sedili dell’arena erano un’agonia per il culo anche se non eri incinta di nove mesi, ma aggiungete quella variabile e diventavano un inferno. Digrignò i denti e desiderò con tutte le forze che le fitte di dolore si placassero. Sfortunatamente, sembravano cocciute quanto alcuni dei vitelli nel ring.

Quando Brett alzò gli occhi verso di lei, si costrinse a un sorriso radioso e sventolò la mano in risposta. Sapeva che non voleva solo salutarla, ma controllare come stava. Persino nel bel mezzo della gara, pensava a lei – in realtà erano molto pochi i momenti della giornata in cui non si preoccupava delle sue necessità e dei suoi desideri.

«Piccola, sei sicura?», le aveva chiesto quando in pratica aveva dovuto spingerla da dietro per farla salire sul pickup. Dagli otto mesi in poi avevano usato il SUV di Jenny, ma non quel giorno. Lei sapeva che la sua domanda aveva un doppio significato: Brett si chiedeva se davvero se la sentisse di farsi quasi due ore di macchina per assistere a una giornata intera di gare, a tre settimane dalla data prevista per il parto.

«Sì», aveva ansimato, rassicurandolo. Ovviamente, dentro di sé aveva qualche dubbio. Nelle ultime settimane la sua idea di serata divertente era stata acciambellarsi sul divano con una storia d’amore piccante sull’e-reader e un barattolo di gelato Ben&Jerry in grembo. Non le interessava andare in qualsiasi posto più lontano del bagno, ma era un giorno importante per la carriera di Brett e quindi anche per lei. Da quando si erano messi insieme aveva sempre cercato di essere presente alle competizioni locali.

Erano entrati in piena modalità coppia non molto tempo dopo che gli aveva concesso una seconda possibilità. Certo, essere incinta del figlio di suo fratello metteva ostacoli di tutt’altro livello al loro rapporto. La gente dava subito per scontato che fosse di Brett e molti chiedevano scherzosamente: “A quando il matrimonio riparatore?”. Le occhiate maliziose diventavano spesso confuse quando uno dei due spiegava come stessero davvero le cose. Dopo un po’ avevano smesso anche solo di provarci.

Per Jenny, i mesi erano volati più in fretta di quanto avrebbe mai immaginato. Il giorno prima il bambino era un’immagine grossa come un pisello sull’ecografia e quello dopo aveva già braccia e gambe perfettamente formate. Nessuna complicazione, quindi procedeva tutto liscio come l’olio. Aveva sentito appena le nausee mattutine e anche la stanchezza era stata minima. Ovviamente però non rinunciava a un pisolino nel tardo pomeriggio quando se ne presentava l’occasione.

Quei momenti erano diventati molto rari dopo che si era laureata, due mesi prima, e aveva cominciato a lavorare. Anche se all’inizio era stata sul punto di rifiutare, perché le sembrava di essere una raccomandata, Emma l’aveva convinta ad accettare una posto nell’azienda di Aidan. Pure Connor e Jeff l’avevano incoraggiata, perché significava evitarle lo stress della ricerca di un posto. Jenny sapeva che volevano poter chiamare Aidan ogni giorno per sapere come stava e alla fine aveva ceduto alla pressione. Le era bastato il primo giorno per rendersi conto di aver fatto la cosa giusta; non solo per sé stessa, ma anche per il bambino e Brett.

Fedele alla parola data, Brett si era adattato bene a tutti i saliscendi della gravidanza. Era un campione di massaggio ai piedi e alla schiena ed era pronto a correre ovunque per soddisfare qualsiasi voglia di Jenny. Nonostante fosse molto più rustico rispetto alla famiglia di Jenny, andava molto d’accordo con loro. Lei aveva deciso di aspettare la fine della gravidanza per trasferirsi, quindi Brett vedeva spesso i suoi genitori. Nei fine settimana, Jenny scappava alla fattoria. Anche fuori città parlava con Connor e Jeff su FaceTime per ragguagliarli sulle sue condizioni e soprattutto su quelle del bambino. A volte li raggiungevano lì e dormivano nella camera degli ospiti.

La loro presenza la confortava e allo stesso tempo, a volte, poteva essere imbarazzante. Anche se lui non lo diceva mai ad alta voce, Jenny si accorgeva che per Brett era difficile vedere la mano del fratello accarezzarle il pancione, per non parlare di quella di Connor. Sapeva che sarebbe stato inutile far notare al suo lato di alfa protettivo che quei due erano molto gay e perdutamente innamorati l’uno dell’altro. Era un gesto solo vagamente intimo, perché creava un legame con il figlio.

Nonostante quel genere di intoppi, il rapporto progrediva insieme alla gravidanza. Grazie agli ormoni, si godevano una sana vita sessuale. Più la pancia cresceva, più fantasia dovevano avere con le posizioni, ma erano due persone molto creative.

Sul fondo dell’arena, Brett le restituì il saluto, poi si concentrò di nuovo sulla gara. La felicità che aveva scritta in faccia le diceva che valeva la pena di essere lì. Non serviva fargli sapere che si sentiva a pezzi e che l’odore dello sterco di cavallo le dava un po’ la nausea.

Quando sentì un’altra fitta di dolore riverberarle lungo la spina dorsale, Jenny si aggrappò con tutte le forze ai braccioli della sedia. Aspettò che il dolore si affievolisse, quando all’improvviso la colpì un pensiero inquietante, basato su ciò che aveva letto in Cosa aspettarsi quando aspetti.

Scosse la testa e cercò di sopprimere l’ansia che si impadroniva del suo corpo. Stava di sicuro esagerando. Ma il dolore non accennò a diminuire e a quel punto subentrò il panico. Si piegò in due per recuperare il telefonino in borsa, lo sbloccò e iniziò a scrivere un messaggio: 

Domanda.

La risposta di Emma arrivò pochi secondi dopo. 

EMMA: Spara.

JENNY: Uhm, esattamente che genere di dolori alla schiena dà il travaglio?

Aspettò una risposta, invece squillò il telefono. Non la sorprese granché che fosse Emma. «Hai dolori?»

«Non ne sono sicura».

«Come fai a non esserne sicura?»

«Non so se sia il travaglio o il fatto che ho guardato la gara di Brett su una sedia molto scomoda per tutto il giorno».

«Okay. Descrivimi il dolore», le ordinò.

«Come una specie di pugnalata ai reni». Emma non rispose subito. «Pronto?»

«Ecco cosa facciamo: ora riattacchi e subito dopo chiami Brett e correte in ospedale».

Jenny trasalì. «Ma Brett sta per montare in sella ed entrare nell’arena».

«Sono certa che può smontare o come diavolo si dice».

«È davvero così grave?»

«Non lo so, per questo voglio che tu vada in ospedale. Se dipende solo da come stavi seduta, possono rimandarti a casa».

«E Connor e Jeff?»

«A loro penso io. Devi preoccuparti solo di te e del bambino, okay?».

Il panico crescente le formicolò lungo la schiena. «Okay», bisbigliò.

«Fammi un favore, prendi qualche respiro profondo».

Jenny capì che il suo terrore doveva essere palpabile, se Emma l’aveva percepito al telefono. Chiuse gli occhi e inspirò ed espirò a fondo più volte. «Ti senti meglio?», domandò l’amica.

«Non proprio».

«Ricordati di respirare. Fidati, lo so che è più facile a dirsi che a farsi, ma dare di matto non aiuterà nessuno dei due. Ora chiama Brett e filatevela!».

«Vado subito».

«Bene. Se ti servo sono qui, okay?»

«Grazie, Emma».

«Prego».

Jenny riagganciò, fece qualche altro bel respiro e si alzò lentamente, passando con estrema cautela davanti ad altra gente per arrivare in fondo alla fila. Scese le scale a passo di papera e si sporse dalla recinzione. «Brett!», gridò. C’era troppo rumore e lui non la sentì. Cominciò a sbracciarsi, nel tentativo di farsi notare dal suo uomo.

Proprio quando stava per perdere le speranze, la chiamò uno dei cowboy nel ring. «Tesoro, meglio che vai a sederti. Al momento pensa solo a cavalli e tori».

«Ma ho bisogno di lui».

L’uomo rise. «È nel bel mezzo della gara».

«Sì, be’, io potrei essere nel bel mezzo del travaglio!», sbottò.

Il cowboy sbirciò oltre il recinto e sgranò gli occhi alla vista del pancione enorme. «Oh, merda». Alzò le mani. «Ferma là. Lo chiamo io». Fece per mettersi a correre, poi si voltò di nuovo. «Aspetta, com’è il nome?»

«Brett Evans».

Annuì e si fece strada a spintoni in mezzo alla folla di gente a cavallo. Quando riuscì finalmente a raggiungere Brett, dovette tirarlo giù di sella per attirare la sua attenzione. Dire che lo fece incazzare sarebbe un eufemismo: si mise a strillare in faccia all’uomo gesticolando come un ossesso. Poi quello si girò indicando Jenny e Brett seguì la direzione del suo sguardo. Quando la vide impallidì; senza dire una parola, si precipitò tra la folla con la stessa furia dei tori che prima stava prendendo al lazo. 

Invece di salire le scale, si issò dalla palizzata e balzò dall’altra parte. «Sei in travaglio?»

«Non ne sono sicura. Secondo Emma è possibile. Ha detto che dovevo chiamarti e andare in ospedale».

Brett annuì e tirò fuori le chiavi dalla tasca. «Andiamo». Le cinse la vita con un braccio, come a proteggerla da tutto, e la condusse via dall’arena.

«E la gara?»

«’Fanculo la gara».

«Ma è importante per te e per la tua carriera», protestò Jenny.

Brett scosse la testa. «Nulla è più importante di te e del bambino».

L’affetto che gli risuonava nella voce le riempì gli occhi di lacrime. Sembrava che stesse parlando di suo figlio, e non solo di un nipotino o di una nipotina. Proprio quando pensava di non poterlo amare di più, ecco che la sorprendeva di nuovo.

Brett la condusse verso l’uscita posteriore. Per fortuna il pickup non era troppo distante, ma Jenny mugugnò non appena lo vide, ricordandosi quanto tempo aveva impiegato per salirci l’ultima volta. Non era sicura di avere la forza di rifarlo.

«Tranquilla, amore, ti tiro su io».

«E ti farò venire l’ernia», ribatté lei.

Brett ridacchiò. «Ma per favore, non sei pesante». Stava per protestare, ma lui la prese e la depositò sul sedile con la massima facilità. «Te l’avevo detto». Le fece l’occhiolino.

«Esibizionista», mormorò. 

Brett sorrise, chiuse la portiera e andò a mettersi al volante; girò la chiave d’accensione, ingranò la retro e uscì dal parcheggio praticamente su due ruote. «Siri, dov’è l’ospedale più vicino?», domandò al telefono. Avute le indicazioni necessarie, innestò la quinta.

I dieci minuti successivi passarono in un turbinio confuso, proprio come il panorama fuori dal finestrino. Jenny si tenne impegnata chiamando i genitori e le sorelle per informarli e accertarsi che qualcuno si occupasse del suo secondo bimbo, Sarge. Si stavano avvicinando all’ospedale e le pugnalate alla schiena si erano trasformate in un indolenzimento sordo. Sperava che fosse un buon segno.

Nonostante Siri avesse stimato un tempo di percorrenza di quindici minuti, Brett e il suo piede di piombo ne impiegarono otto per raggiungere l’ospedale. Fece scendere Jenny all’ingresso del pronto soccorso e andò in cerca di parcheggio mentre lei caracollava verso la reception. Rispose a un fuoco di fila di domande, diede gli estremi dell’assicurazione e poi sembrò accadere tutto a una velocità record. Tempo che Brett rientrasse e la stavano portando in una camera.

Un trillo sul telefonino e Brett annunciò: «Jeff e Connor stanno arrivando».

«Ma nemmeno sappiamo se sono in travaglio», protestò Jenny, infilandosi il camice ospedaliero che le aveva lasciato l’infermiera.

«Fidati, non c’era una sola possibilità al mondo che se ne rimanessero ad Atlanta in attesa di notizie».

Con un sospiro rassegnato, Jenny si sdraiò sulla barella. Le sue visite precedenti al pronto soccorso per delle ossa rotte erano sembrate durare un’eternità, mentre in quel momento la possibilità che stesse per partorire la fece schizzare in cima alla lista. Ebbe a malapena il tempo di mettersi comoda prima che un medico di mezza età scostasse la tendina.

«Salve, sono il dottor Morrissey», esclamò allegro. Dopo alcune domande sui sintomi, si mise all’opera: infilò un paio di guanti e procedette a un esame fisico.

«Siamo a sei di dilatazione», annunciò.

Jenny scuoteva freneticamente la testa e Brett spostò lo sguardo da lei al medico. «Che cosa significa?».

Il medico, curvo tra le cosce di Jenny, si alzò in piedi. «Significa che la ricoveriamo».

«Vuol dire che sta per avere il bambino?»

«Sì, esatto».

«Gesù», mugugnò Brett e si passò una mano tra i capelli.

«Di sicuro ve l’aspettavate prima o poi, no?», domandò il dottor Morrissey, sorridendo.

«Be’, sì».

«Tranquilli. Non importa per quanto tempo o con quanto impegno vi siete preparati, non si è mai pronti davvero». Buttò i guanti nel cestino. «Tra pochi minuti verrà qualcuno a portarla al reparto di ostetricia».

«Okay, grazie», rispose Jenny.

Una volta soli, si prese la faccia tra le mani e gemette.

«Che succede? Ti fa male?», domandò Brett.

«No, sono solo arrabbiata». Si asciugò bruscamente le lacrime dalle guance. «Non doveva andare così. Dovevo avere il mio borsone e dovevano esserci Connor e Jeff con me».

«Stanno arrivando».

«Lo so, ma non è la stessa cosa».

«Io sono qui», le disse, rassicurante.

Jenny gli sorrise. «E te ne sono davvero grata».

Lui si schiarì la gola. «So che non ne abbiamo mai parlato, ma ho sempre voluto essere presente alla nascita».

Jenny spalancò la bocca. «Davvero?». Lui annuì. «Non sarà troppo strano?».

Brett rise. «Cazzo, lo è eccome. Insomma, stai per avere il figlio di mio fratello… È inevitabile che sia strano».

«Vero», concordò Jenny con una risatina.

L’espressione divertita di Brett fu sostituita da uno sguardo serio. «Ti amo, Jenny. Voglio essere sempre al tuo fianco».

«Ti amo anch’io, più di quanto riesca a esprimere a parole». Le si riempirono gli occhi di lacrime e gli prese la mano. «Non so dirti quanto mi rendi felice, perché sei disposto ad amarmi nonostante le mille stranezze».

Brett si chinò a baciarla sulle labbra. Li interruppe un’infermiera che entrava con una sedia a rotelle. «Pronta?», chiese a Jenny.

Con una sicurezza che in realtà non sentiva, Jenny rispose: «Sì, sono pronta».

Una volta sistemata nella sua camera, il travaglio cominciò a intensificarsi. Brett rimase al suo fianco, contrazione dopo contrazione, tenendole la mano e parlandole per tutto il tempo. La fece sentire amata e sostenuta al massimo. 

Proprio quando il dolore stava diventando insopportabile, la porta si spalancò ed entrarono di corsa Connor e Jeff. Jenny era nel bel mezzo di una contrazione e stava digrignando i denti, eppure cercò di sorridere; quando il dolore scemò, non poté trattenere una risata davanti alle loro espressioni sconvolte, con tanto di occhi sgranati e bocca spalancata.

«Come ti senti?», ansimò Jeff e appoggiò accanto al letto la valigia di Jenny.

«Penso che potrei farvi la stessa domanda».

Connor sembrava mortificato. «Lo so, abbiamo letto dei libri e frequentato i corsi, ma niente ti prepara davvero a questo momento».

«Dillo a me». Sbirciò la valigia. «Non posso credere che abbiate perso tempo con la mia roba».

Jeff rise. «Potresti rimangiarti i ringraziamenti quando vedrai che casino c’è dentro».

«Sono certa che andrà benissimo». Quell’attimo di tregua non era destinato a durare a lungo. Arrivò un’altra contrazione e Brett continuò a tenerle la mano mentre Jeff e Connor rimanevano accanto al letto con aria impotente.

Verso la fine, un’infermiera fece capolino nella stanza. «Sta per arrivare il dottor Montez, l’anestesista, per farle l’epidurale».

«Grazie a Dio», borbottò Jenny a denti stretti.

«Salve, salve. Sono la dottoressa Latimer e seguirò il parto stasera. Santo cielo, abbiamo una stanza piena di testosterone». Osservò i tre uomini da sopra gli occhiali. «E chi di voi è il padre?»

«Siamo noi», esclamarono Connor e Jeff all’unisono; nello stesso tempo, Brett alzò le mani e dichiarò: «Io sono solo il fidanzato».

«Maternità surrogata?»

«Sì», risposero di nuovo in coro.

La dottoressa sorrise. «Magnifico. Adesso mettiamoci al lavoro!».





Capitolo dieci

Sbuffando e ansimando tra una contrazione e l’altra, Jenny si ritrovò suo malgrado a pensare che se avesse saputo che cosa si provava davvero durante il travaglio, forse avrebbe cambiato idea sulla maternità surrogata. Grazie al cielo al momento non avvertiva dolore, ma era un processo sfibrante dal punto di vista fisico e mentale. Finalmente si cominciò a intravedere la testa e Jenny sentì che era quasi alla fine della corsa. Tre spinte dopo, tagliò vittoriosa il traguardo.

«Eccoci qui!», esclamò la dottoressa Latimer.

«Che cos’è?», domandò Jeff.

Il medico sorrise. «Una bimba sanissima!».

Connor emise un grido di gioia e abbracciò il marito. Jenny si ritrovò la vista appannata dalle lacrime quando le sollevarono davanti la bambina. Tutta l’emozione esplose come una palla di cannone, scuotendola da capo a piedi. Mentre il suo corpo veniva travolto dai singhiozzi, cercò disperatamente di mettere a fuoco la neonata che piangeva di fronte a lei.

Fra tanti preparativi e progetti, non si era mai davvero immaginata quel momento – l’istante in cui avrebbe visto la creatura che aveva contribuito a dare alla luce, la bimba che aveva messo al mondo ma che non le apparteneva. Anche se non avrebbe mai potuto guardarla in viso e trovare delle somiglianze, dal momento che non aveva affatto il suo DNA, era comunque una parte di lei. L’aveva fisicamente custodita per nove mesi e nel suo cuore ci sarebbe sempre stato un posto per quella bambina.

«Volete tagliare il cordone?», domando il medico.

Connor diede di gomito al marito. «Fallo tu».

Jeff sgranò gli occhi. «Sicuro?».

Connor sorrise tra le lacrime. «Sicuro».

Nonostante gli tremassero un po’ le mani, Jeff prese le forbici. Jenny lo guardò tagliare il cordone e le venne in mente che era un atto non solo fisico, ma simbolico. La bambina non faceva più parte di lei; era davvero di Connor e Jeff.

La dottoressa Latimer la ripulì e fece per darla a Jenny, ma lei scosse la testa. «Appartiene a loro, in ogni sua parte».

«Ma l’hai portata in grembo. È abituata a sentire il battito del tuo cuore», protestò Connor sottovoce.

«Però adesso sentirà il vostro». Le lacrime continuavano ad appannarle la vista. «Non voglio interferire».

Jeff rise piano e asciugò le lacrime che stava versando anche lui. «Tienila tu, mentre io e Connor litighiamo per decidere a chi tocca dopo».

Jenny rise. «Okay, ma solo se ne siete proprio sicuri».

Connor annuì. «Sicuri».

Non appena gliela misero tra le braccia, la bimba cominciò a calmarsi. Jenny fissò il faccino minuscolo con una zazzera di capelli scuri e ricci. «Non ho mai pensato che saresti stata tanto bella, piccolina». Sorrise a Connor. «È pazzesco, ma secondo me ti assomiglia!».

I due uomini sbirciarono la figlia. «Be’, in effetti abbiamo scelto un embrione che veniva da una madre mora e padre biondo. Alla fine, con la genetica è una lotteria».

«Ti assomiglia davvero», osservò Brett e Connor sorrise raggiante.

«Vi siete finalmente decisi su come chiamarla?», domandò Jenny.

Si scambiarono un’occhiata e Connor disse: «Lily».

Jenny sorrise. «Un bellissimo nome per una bellissima bambina».

«Veramente, è Lily Virginia», aggiunse Jeff.

Trasalì. «Le date il mio nome?». Era sconvolta; dopotutto, avrebbero potuto usare quelli delle loro madri.

«Non sarebbe qui se non fosse per te, Jenny», ribatté Jeff.

Per la milionesima volta quel giorno, lei cominciò a piangere a dirotto. «Non so cosa dire».

Connor le fece l’occhiolino. «Sei fortunata che il tuo nome ci piaceva».

Jenny gli tirò uno schiaffetto sul braccio, ridendo. «Piantala».

La dottoressa Latimer, in fondo al letto, si schiarì la voce. «I signori vogliono uscire o hanno intenzione di rimanere qui mentre mi occupo di Jenny?».

Aveva a malapena finito di parlare che Brett e Jeff stavano già prendendo la porta.

«Scusa, piccola, ma ho visto abbastanza per molto, molto tempo», commentò il primo.

«Tranquillo. Capisco», rispose lei con una risatina.

Usciti gli uomini, la dottoressa iniziò una procedura che Jenny immaginava servisse a rimettere in ordine le sue parti basse. Quando ebbe terminato, prese Lily e portò Connor e Jeff in una stanza privata dove potevano stare pelle a pelle e legare con la bambina.

Travolta dagli eventi della giornata, Jenny rimase sdraiata a guardare il soffitto. Si sentiva emotivamente esausta, senza contare che il suo corpo era ridotto uno straccio. Il travaglio e il parto erano stati un enorme caos meraviglioso.

«Ehi», la chiamò Brett, sulla soglia.

Girò la testa sul cuscino. «Ehi tu».

«Vuoi compagnia?»

«Sì, per favore».

Brett avvicinò al letto una sedia dall’aria scomoda e si sedette, per poi domandarle: «Come stai?»

«È molto imbarazzante dirtelo, però fa un po’ male». Arricciò il naso. «Sai, là sotto».

«Hai appena partorito un minuscolo essere umano… Cazzo, mi stupirei del contrario».

Jenny rise. «Vero. Ma per fortuna mi duole solo lì».

«Lieto di sentirlo». Le prese una mano e la strinse. «Per la cronaca, non intendevo fisicamente».

Gli rivolse un sorriso obliquo. «Immaginavo».

Brett aveva la preoccupazione scritta negli occhi azzurri. «Vuoi parlarne?», domandò, sottovoce.

Non voleva, però sapeva che sarebbe stato meglio farlo, probabilmente. Con un nodo in gola, cercò di tradurre le sue emozioni in parole. «Forse non avrei dovuto tenerla in braccio».

«Perché?»

«Ha reso quel momento troppo reale». Deglutì. «Ha reso lei troppo reale, come se avesse potuto essere mia».

Brett si chinò e la baciò dolcemente su una guancia. Quel gesto fece scorrere le lacrime che aveva negli occhi. «Mi dispiace tanto, Jenny».

«Va bene così e starò bene anch’io, lo so. Mi servirà solo un po’ di tempo». Si asciugò le guance. «Per l’amor del cielo, sono ancora in piena tempesta ormonale».

«Dopo tutto il dolore che hai attraversato, non è il momento giusto per dire che un giorno avrai altri figli, vero?»

«Sì, invece. Avevo proprio bisogno di sentirlo».

Brett la baciò sulle labbra. «Sarai una madre fantastica, Jenny».

«Grazie», mormorò sulla sua bocca. Gli prese il volto tra le mani. «Voglio che tu sappia che non ce l’avrei mai fatta senza di te».

«Ma se non ho fatto niente…».

Lei scosse la testa. «Sei la mia roccia, il mio tutto. Proprio quando penso che il mio amore per te abbia raggiunto l’apice, chissà come riesci a farlo crescere ancora di più». Lo baciò di nuovo. «Ti amo, Brett».

«Ti amo anch’io, Jenny». Fece un respiro incerto. «C’è una cosa che devo chiederti».

Lei aggrottò la fronte, preoccupata dall’espressione seria di Brett. «Che cosa?».

Senza lasciarle la mano, lui si inginocchiò accanto al letto. Stava per chiedergli se si sentisse male, quando capì ciò che stava facendo. «Oh, mio Dio», mormorò.

Brett sorrise e cercò qualcosa in tasca. «Ce l’ho da un sacco di tempo. Volevo aspettare il momento perfetto per dartelo, ma non esiste – esiste solo il momento giusto».

Mentre lui apriva la scatolina, il cuore di Jenny cominciò a battere all’impazzata, come fosse pronto a uscirle dal petto. Fissò il diamante luccicante. L’anello era proprio come l’avrebbe desiderato.

«Virginia O’Malley, vuoi sposarmi?»

«Sì! Oddio, sì!». Si alzò di scatto, gli gettò le braccia al collo e lo baciò sulle labbra. «Ti amo!», mormorò sulla sua bocca. E mentre continuavano a baciarsi, Jenny ringraziò Dio in silenzio per averle dato Brett. Sapeva che i giorni e le settimane successive sarebbero stati duri, perché avrebbe dovuto metabolizzare i sentimenti provocati dall’assenza di Lily, ma sapeva anche che l’amore e la presenza di Brett l’avrebbero sostenuta passo dopo passo.





Epilogo

Una brezza leggera entrò dalla finestra aperta e increspò il velo che incorniciava il volto di Jenny. Lei scostò il pizzo antico e inclinò appena la testa, ascoltando la bellissima musica d’organo che veniva dall’altare della chiesa. Si studiò un’ultima volta nello specchio a figura intera e fece un bel respiro tranquillizzante, tanto per sicurezza. Mancavano trenta minuti al suo matrimonio e aveva i nervi di tutto il corpo tesi per l’ansia e l’eccitazione.

Non riusciva a credere che quel giorno fosse finalmente arrivato, dopo mesi di preparativi. Le sfuggì dalle labbra una risatina nervosa e represse l’impulso di darsi un pizzicotto per accertarsi che quel momento così surreale fosse vero. Non aveva mai immaginato di sposarsi giovane e anche se per qualcuno venticinque anni non erano poi così pochi, a lei lo sembravano eccome. Dopotutto, il piano era diventare Carrie Bradshaw e godersi qualche anno spensierato alla Sex and the City ad Atlanta.

Ovviamente, i suoi programmi erano saltati una volta incontrato Brett. Trovato il principe azzurro, non aveva più bisogno di aspettare – bastava quell’unico anno trascorso dopo che lui aveva chiesto la sua mano; come le diceva sempre sua madre, se ne vale la pena, vale la pena aspettare. Circondata da parenti e damigelle nelle aule del catechismo della chiesa in cui era cresciuto Brett, sentiva il cuore pronto a straripare d’amore.

Valeva la pena aspettare per un momento così.

Doveva solo tenere a freno l’impazienza per un’altra mezz’ora. Anche se Brett l’aveva svegliata con un messaggio, avevano rispettato la tradizione di non vedersi prima delle nozze. Era pronta a glissare su tutto il carosello della cerimonia per avere il marito tutto per sé.

Si guardò alle spalle e osservò il pandemonio che imperversava nella stanzetta. Le damigelle d’onore – le sue sorelle Laura ed Eleanor, le due migliori amiche dai tempi delle medie e ovviamente Emma e Casey – correvano di qua e di là dando gli ultimi ritocchi alla propria toletta.

«Ma guardati, sei bellissima». Emma, al suo fianco, era al settimo cielo.

«Grazie, anche se non posso prendermene il merito». Sprimacciò il tulle della gonna. «C’è voluto un villaggio intero per farmi diventare così».

«Come no. Saresti bellissima avvolta in un sacco», intervenne Eleanor.

«E nessuno direbbe mai che hai avuto una figlia, con quel figurino che ti ritrovi», aggiunse Casey.

«Quando si parla di postgravidanza, le O’Malley hanno tutte la fortuna di un’ottima genetica», disse Laura.

Bussarono alla porta. «Vado io», esclamò Casey e attraversò in fretta la stanza. «Chi è?»

«La damigella», rispose Connor.

«Entrate». A Jenny si strozzò la voce per l’emozione.

La porta si spalancò e Lily entrò caracollando, con Connor e Jeff alle calcagna. Risuonò un coro di esclamazioni estatiche e il cuore di Jenny esplose alla vista della bambina nel suo vestitino bianco vaporoso. Aveva i capelli scuri arricciati ad arte e fissati da due fermagli luccicanti ai lati. In mano stringeva con tutte le forze il cestino colmo di petali di fiori. Dal momento che aveva solo un anno, Connor e Jeff l’avrebbero scortata lungo la navata per aiutarla nel suo compito.

Quando vide Jenny, sul viso della bimba apparve un sorriso radioso; mollò il cestino e corse verso di lei a tutta la velocità consentita dalle gambette instabili. Appena le arrivò davanti, alzò le braccia verso di lei.

«Sembri un angelo», mormorò Jenny, rapita, e la prese in braccio.

«Mentre la vestivamo era più un demonietto», commentò Jeff, con un sorriso sarcastico. Lily si limitò a ridere della descrizione paterna.

Connor e Jeff erano belli da svenire in pantaloni cachi, camicie eleganti bianche e cravatte viola. In quanto wedding planner ufficiosi, avevano cercato di convincere Brett a scegliere lo smoking, ma non era il suo genere. Consideravano una piccola vittoria averlo dissuaso dal far indossare ai testimoni stivali da cowboy.

«Noah Patrick Fitzgerald, guai a te se tocchi di nuovo il farfallino!», protestò Emma alle spalle di Jenny.

Si girò ridendo verso la porta, dove vide l’amica, frustrata, accanto a un Noah accigliato. Aveva uno stuolo di nipoti tra cui scegliere a chi far portare gli anelli. Nonostante volesse molto bene a tutti loro, nessuno sembrava adatto alla parte quanto Noah. Dopotutto, se non avesse conosciuto i suoi genitori non sarebbe mai tornata in contatto con Brett.

«Ma come sei bello», gli disse, piena d’entusiasmo.

Il cipiglio del bambino si trasformò subito in un gran sorriso. Amava le attenzioni femminili quanto suo padre. «Grazie, Miss Jenny». La guardò di sotto in su. «Sei caribella».

Jenny sorrise. «Ma grazie!».

«Papà ha detto di dirtelo».

«Davvero, eh?». Casey spostò lo sguardo dietro il bambino, dove Aiden se ne stava insieme a Caroline.

Aidan rise. «In realtà gli ho detto di dirle che era bella o carina».

«Caribella mi piace di più», ribatté Jenny.

«Be’, oggi sei caribella da togliere il fiato», replicò Aidan, sincero.

«Grazie».

Aidan indicò Caroline. «Noi andiamo a sederci».

Emma abbracciò il marito e baciò la figlia sui capelli. «Ci vediamo tra poco».

Caroline salutò mentre il padre la portava via. «Ciao, mamma».

«Ciao, tesoro». Quindi Emma si dedicò di nuovo a distribuire alle altre damigelle i bouquet viola e bianchi.

Fece capolino il padre di Jenny e subito sussultò per le voci femminili acute che si incrociavano nella stanza. «Okay, è ora».

Connor rise piano. «Pensavo che dirlo spettasse alla coordinatrice delle nozze».

James si indicò alle spalle. «Ci ha provato, ma fate troppa confusione qui dentro».

Subito Jenny sentì un fiotto di adrenalina e il cuore che accelerava. Stava succedendo davvero. Stava proprio per sposare l’uomo dei suoi sogni e vivere per sempre felice e contenta.

Le damigelle cominciarono ad allinearsi per la processione e la sposa si voltò verso il padre. «Pronto ad accompagnarmi all’altare?»

«Sì, ma non potrò mai essere veramente pronto». Scosse la testa. «Sei la mia bambina e, cazzo, proprio non mi va di darti a qualcun altro».

«Oh, papà». Le si riempirono gli occhi di lacrime per l’ennesima volta. «Non mi mandi mica via davvero».

«Così sembra, visto che ti trasferirai qui in mezzo ai lupi».

Jenny rise e si tamponò gli occhi con il fazzoletto datole dalla madre. «Canton non è in mezzo ai lupi. E poi Brett non può portare la sua mandria ad Atlanta».

James sospirò, rassegnato. «Forse hai ragione».

«Verremo a farvi visita sia nei giorni feriali sia in quelli festivi, promesso».

Lui sorrise. «Ti prendo in parola. L’ho fatto promettere a Brett quando mi ha chiesto la tua mano».

Nonostante fosse una pratica un po’ arcaica, a Jenny non era dispiaciuto quando Brett aveva preso da parte James all’ospedale, il giorno in cui aveva dato alla luce Lily. «Sì, l’ha promesso anche a me».

La coordinatrice delle nozze indicò con un gesto di avvicinarsi all’ingresso della chiesa. Jenny fece un respiro profondo per calmare l’ansia e sorrise al padre. «Ti voglio bene, papà. Da sempre e per sempre».

A quel punto furono gli occhi di James a diventare lucidi. «Ti voglio bene anch’io, Jenny, tesoro». La baciò con tenerezza su una guancia. «Io e tua madre siamo molto, molto fieri di te».

«Grazie», mormorò.

Ogni traccia della tristezza che provava all’idea di lasciarsi alle spalle la sua vecchia vita evaporò non appena vide Brett di fronte all’altare. Con quel corpo alto e muscoloso era un magnifico esemplare di maschio, ma più dell’aspetto fisico ciò che Jenny amava davvero era la bellezza del suo cuore gentile e amorevole. Non aveva mai immaginato di trovare un uomo tanto perfetto, in grado di accettarla com’era, nonostante le sue imperfezioni; tantomeno uno che si innamorasse di lei mentre era incinta di un altro. In qualche modo, Brett era riuscito a fare tutto questo.

Il pianoforte intonò le note familiari della marcia nuziale e Jenny si incamminò lungo la navata, verso Brett. Un sorriso le illuminò il volto. La vita non va sempre secondo i piani, ma in quel momento le sembrava solo un’altra cosa di cui essere grata. 
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